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Presidenza del Presidente MEHZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia }ettUlra del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è aprpro~
vato,

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E .ComUJnko che, ndle
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Provvidenze a favore delle costruzioni na~
vali» (1377);

8a Commissione permanente (Agricoltura

e foreste):

« Autorizzazione di spesa per l'applicazio~
ne delle leggi 21 luglio 1960, n. 739, 14 feb~
braio 1964, n. 38 e 26 luglio 1965, n. 969,
anche a favore delle aziende agricole dan~
neggiate dalle calamità naturali verificate si
posteriormente al 31 agosto 1965» (1421).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: « Bilancio di previsione
dello Stato per l'anno finanziario 1966 ».

Avverto che sullo stato di previsione del~
la spesa del Ministero della pubblka istru~
zione è stato presentato, da parte dei se~
natori Basile, Nenci'Dni, Lessona, Maggio,
Pranza e Crollalanza, Ìil seguente ordine del
giorno:

« Il Senato,

considerata l'opportunità che con disci~
plina organica e generale si provveda al rico~
noscimento e alla valutazione, ai fini delnor-
male sviluppo di carriera e ad ogni altro ef-
fetto, del servizio milIitalre comurnque presta-
to dall personalle insegnante e I11lOnlltlisegnaJJJte
che presta servizio alle dipendenze dell'Am-
ministrazi'Dne della pubblica istruzione, qua~
le doveroso riconoscimento al,l'assolvimento
del primo dovere del cittadino verso la Pa-
tria,

invita il Governo a promuovere oppor-
tuna ed urgente iniziativa legislativa nel
senso sopra specificato ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
della pubblica istruzione.

G U I , Ministro della pubblica istru~
zio ne. Signor Presidente, onorevoli senato-
ri, rispondendo a conclusione di questo di-
battito sul bilancio del Ministero della pub~
bUca istruzione, io avrò come riferimento
principale il contenuto non sol'D della rela-
zione, ma anche dei quattro interventi che
sono stati pronunciati ieri e stamane.

Gl,i interventi hanno toccato molti argo-
menti particolari; tuttavia si s'Ono soffer~
mati a lungo anche sugli aspetti generali
del bilancio e della pOlHtica del Governo in
materia di pubblica istruzione.

Premetterò quindi alcuni elementi di ri-
sposta su queste osservazioni di ordine ge-
nerale. Esse si sono in parte soffermate sul-
,la valutazione complessiva del bilancio 1966
e, per altra parte, sugli orientamenti del Go-
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verno per lo sviluppo ulteriore della poli-
tica scolastica.

Per quanto si Ir<Ìfel'iscealla valutazione
del bilancio 1966, devo dil'e che, a parte il~
contenuto della relazione e ,l'assai pregevo-
le intervento del senatore Spigaroli, che
ringrazio, negli interventi dei senatori Sala-
ti, Trimarchi e Basile lIe osservazioni sono
state, per la verità, molto sommarie. In
ogni caso vada anche a loro l'espressione
del mio ringraziamento per l"attenzione ac-
cordata a questo bilancio.

A me palle che siano stati pl'evalenti il
pregiudizio e r opinione preformata di na-
tura politica che hanno indotlto i senatori
dell'opposizione a liberarsi sommariamen-
te della considerazione di questo bilancio.
Si sono sentite valutazioni, per ,la verità,
un po' affrettate, come forse è stato avver-
tito anche da chi le ha pronunciate: parole
di svalutazione dell'importanza di questo
bilancio.

Ora, onorevoli senatori, mi consentano ~

non tanto perchè è compito del Gover-
no, e naturalmente del Ministro, di illu-
strare e difendere il loro operato, ma per-
chè soprattutto si tratta di un sacrificio e
di uno sforzo congiunto di tutto lo Stato
italiano, oltre che del Ministero, e di tutto
iJI popolo ital;:ano ~ che io lumeggi l'entità
e l'impol'tanza dello sforzo finanz,iario che
questo bilancio contempla per la scuola
per l'anno 1966.

Si tratta di 1.317 miliardi -iscritti soltan-
to nella tabella del Ministero della pubblioa
istruzione. Vorrei: ricordal'e agli onol'evoM
senator,i che, se noi spingirumo i,l nostro
sguardo indietro appena di qualche anno.
troviamo (non risalgo aH',inizio, ma soltanto
alla fine della passata legislatura), che il
bilancio 1961-62 prevedeva 525miJliardi; il
bilancio 1962-63 prevedeva 611 mHial'di. In
tre anni siamo passati a 1.317 miJliardi: lo
sforzo finanziario dello Stato, in questi tre
anni, per quanto concerne le spese per la
scuola si è dunque più che raddoppiato.

Come si può passare sotto sHenz,io, o
sommal1iamente Jiberarsi, con uno sbr.igaH~
va giudizio preconcetto, di questo sforzo
generale che i,l popolo e lo Stato italiano
hanno compiuto per incrementare le strut-

ture scolastiche del nostro Paese? In tre
esercizi siamo passatli da 611 mlliardi a
1.317 miHardi. E non è tutto perchè, anche
senza consideralie ,le d&e previste dal pia-
no, su cui tornerò più avanti, nelle altre ta-
belle del bilancio sono iscritte altve som-
me ingenti che si riferiscono sempre allo
sviluppo della scuola statale nel nostro Pale-
se. Nel bilancio del Ministero dei lavori
pubblici ci sono, iJnfatti, 46 miliardi e 500
milioni per l'edilizia scolastica. Nel bilan~
cia del Ministero dell'interno ci sono 42 mi-
liardi di contributi che lo Stato dà agli
enti locaili per gli oneri che essi soppor-
tano per l'istruzione. Si sale così a 1.405 mi-
liardi.

Se poi aggiungessimo, come fa del resto
la sintesi del bilancio che è stata presen-
tata dal Ministero del 'tesoro, ,le ,rult1J:1esom-
me che iper varie vie sono dedkate allo svi-
luppo dell'istruzione nel nostro Paese, noi
arriveremmo, come arriviamo, alla cifra di
1.525 miliardi, una cifra che costituisce i,l
20,2 per cento dell'intlero bilancio dello Sta-
to italiano per il 1966.

Onorevolli senatori;, non è permesso a nes-
suno di sottovalutaI1e questo sforzo che tor-
na ad onore, non tanto e non solo del Go-
verno o della maggioranza, ma di tut<to ill
popolo italiano che, con il ISUOsacvifido,
sostiene questo ingentissimo onere per do-
tare i propri figli di strutture -scolastiche
più adeguate. E questo dico senza consi-
derare le oifre attinenti agrli impegni per
il piano.

Questo argomento mi o~fre l'occasione di
lasciare la considerazione globale del bilan-
cio per il 1966 e di spingere il mio sguardo
verso la politica di ulteriore svilluprpo del-
l'istruzione scolastica nel nostro Paese.

Questa politica sarà assicurata, come le
linee direttive per il nuovo piano della souo-
la e il programma generalle hanno assicu-
rato, da nuove leggi speciali, in partkolare
da un piano quinquennale per -lo sVliluppo
delle spese correnti per l'istru:zjione e da
una nuova legge quinquennale per lo svi-
luppo dell'edilizia scolastica. Di questi in-
tend;:menti di gamntire un'ultedo~e espan-
sione programmata della spesa scolastica
del nostro Paese sono Itestimonianza par-
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ZJiale le ,somme contemplate nel fondo glo-
bale del Ministero del tesoro che si aggiun- '
gono a quelle che ho, s,ia pur brevemente,
elencato prima. Si tratta di 53 miliardi per
il nuovo piano della scuola e di 20 miEardri
per l'edilizia scolastica; sono 73 miliardi che
si aggiungono a quelli che ho ricordato.
Tuttavia io già dissi ,in Commissione e ri-
peto qui pubblicamente, nell'Aula solenne
del Senato, che queste somme accantonate
nel fondo globale, per intesa del Consiglio
dei ministri, saranno ulteriormente integra-
te all'atto ddla presentazione dei due di,se-
gni di legge relativi ail « piano della scuola }}

e all'edilizia scolastica.
Avendo presenti questi elementi che ,io ho

mpidamente ricordato, si può veramente di~
re che manca nel Governo di centro-sini~
stra la volontà poEtica di raggiungeJ1e il
traguardo della priorità della spesa per la
scuola? Ma questo traguavdo è stato già
raggiunto in un modo massiccio che non
può essere negato da nessuna argomenta-
zione polemica. Anche se volessi riferirmi
alla cifra che alcuni oratori hanno creduto
di prospettare desumendola dalle preViisio-
ni deLla Commissione di indagine, oioè la
cifra di circa 1.600 miliardi che mediamente
nei 5 anni dovrebbero essere spesi dallo
Stato 'per la scuola, non avrei nessuna diffi-
coltà a dire che vicini a quel traguardo sia-
mo già.

Anzitutto bisogna ricordare che la Com-
missione di indagine nelle cifre che ha dato
non ha calcolato soltanto la spesa per la
scuola statale, ma quella per tutta la scuo-
b del nostro Paese; ha preso cioè a riferi-
mento non il numero degli alunni iscriui
nelle scuole dello Stato, ma il numero di
tutti gli alunni lÌt>aJliani, e su questa base ha
calcolato l'entità dello sforzo da compiere.
Bisogna dunque attuare una vilevante detra-
zione r1spetto a quell'indicazione, bisogna
detrarre quanto viene speso per le scuole
medie ed elementari, ,per circa il 10 per
cento degli alunni della scuola non statCIJle;
e bisogna detrarre ancora quanto viene spe-
so dalla 'scuola n'Ùn statale per i 1.200.000
bambini deUa scuola materna. La cifra de-
ve essere valutata e resa omogenea con li
termini di riferimento che sono esaminati
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qui, cioè con i termini di riferimento della
spesa per la scuola sta'tale.

Se dunque noi depuriamo Ila cifra por-
tata dalla Commissione di indagine di tutti
gli elementi che si riferiscono alla scuola
non statale e la paragoniamo con le somme
contenute nel bilancio, con quelle aggiunti-
ve del fondo globale e con quelle che sa-
ranno integrate con rIa presentazione dei
disegni di legge sul piano della scuola e sul-
l'edilizia scolastica, vediamo, onorevoli se-
natori, che anche di fronte al termine mol-
to impegnativo costituito dalle previsioni
della Commissione di indagine il Governo
ha mantenuto fede ai suoi impegni e si è
avvicinato a quel punto di riferimento.

La priorità della spesa per la scuola è
stata integralmente mantenuta a costo di
grandi sacrifici e di grandi sforzi da parte
dd Governo, e mi pare che sia giusto,
di fronte a questa Assemblea, riconfer-
marlo.

Per quanto attiene, dunque, alla futura
politica generale da parte del Governo nel
settore dell'istruzione pubblica ~ e non c'è

nessuna ragione per non dare credito a que~
sto impegno del Mini"tro e del Governo ~

io ribadisco che entro il termine stabilito
dalla legge recentemente approvata dalle
due Camere, entro il 31 dicembre prossimo
venturo cioè, saranno presentati i disegni di
legge relativi al piano qu;:nquennale per lo
sviluppo della scuola ed alla nuova legge
per l'edilizia scolastica. Sarà una prevlisio-
ne programmata delle necessità finanziarie
relative all'espansione della scuola italiana
in tutte le varie voci della sua spesa e re-
lative alle esigenze dell'edilizia scolastica.

Io ringrazio il senatore Spigaroli che si
è soffermato su questo tema dell'edilizia
scolastica, suIJe 'sue esigenze. È vero che i
calcoli presentati nei diversi documenti
partono da punti diversi e da 'presu,pposti
diversi, comunque voglio assicurare, astra-
z,ion fatta dell'edilizia universitaria ~ per

la quale il ragionamento deve esser fatto
a sè perchè il sistema di corresponsione
dell'inter'vento da parte del10 Stato è diver-
so da quello usato per la scuoIa elementare
e media ~ astrazion fatta, dicevo, per l'edi-

lizia universitaria, gli obiettiv,i che la nuo-
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va legge per l'edilizia scolastica si proporrà
saranno non sOllo quelli del tener dietro
con le nuove costruzioni al1e previsioni di
espansione del numero degli alunni, ma an~ '

che di recuperare in parte il deficit edili~
zio che è stato censito all'inizio del 1965,
prima quindi dE'Ha presentazione della nuo-
va legge per l'edilizia scolastica.

Naturalmente ,l'opera che il Governo in~
tende svolgere nel 'settare dell'istruzione,
carne tante volte ho avuto aocasione di di-
re e come del resto è stato anche rtestimo~
niato dai disegni di legge già presentati,
non si propone solo uno sviluppo quantita~
tivo della scuola italiana, non si propone
solo un incremento delle risorse finanzia~
rie, ma anche un intervento d'ordine qua~
litativo, di riforma delle strutture della
scuola italiana nei suoi vari ordini e gradi,
anche qui secondo le indicaziani di massima
che si 'possono ricavare dalla relaziane del~
la Commissione d'indagine e che sono starte
tradotte nel documento delle Linee direttive
per un nuovo p3;ano della scuola che ho
avuto l'O'nore di presentare :l'anno scorso al
Parlamento.

Questo disegno di legge ~ e qui vengo

incontro alle preoocUipazioni affaociate ol~
tre che dal senatore Spigaroli, dai senato.
ri Trimarchi e Basile, mi pa're anche dal
senatore Salari ~ si occuperà della scuola
successiva alla scuola media, per ,la quale
è già in corso di: realizzazione la riforma,
e cioè delle scuole medie superiori: del-
l'ìstruzione professionale, della istruzione
tecnica, dell'istruz,ione liceale camprenden~
davi anche l'istruzione magistrale, dell'istru~
z~one artistica. E in eSrso sarà regolato, in
forma nuova, anche il prablema delIe mo~
daJità degli esami di maturità ,e di abnita~
zione alIa fine di questo corso di studi.

I disegni di legge, che saranno presentati
nel termine ravvicinato che ho ricordato
poco fa, riguarderanno oItre la scuola me~
dia superiore anche il personale universi~
tario, ,l'assistenza universitaria, ,le nuoV'e
modalità d'immissione nei ruoli degli: inse~
gnanti delIa scuola media e della ,scuola me~
dia superiore. Anche ,in questo vengo in~
contro ad un suggerimento emerso, durante
la discussione, dal1'intervento del senatore
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Spigaroli, secondo quello che è ,stato più
volte ripetuto. E il Governo ha già predi~
sposto un disegno di ~egge per togUere l'at~
tuale subordinazione dell'esame per l'im-
missione in ruolo all'esame di abilitazione:
sarà prev,ista l'opzione, la possibilità con~
temporanea di scdta versa l'abilitazione o
verso ,l'esame di concorso, ma naturalmente
per realizzare questo O'ccorre prevedere,
particolarmente per rlascuola media, come
del resta ha osservato malto giustamente
il senatOJ:1eSpigaroli, la possibilità di con-
corsi decentrati 'su base regionale. Proprio
a questo fine, anche se non soHanto a que~
st'O fine, l'ultima Cons~glio dei ministri ha
già approvato !'istituziane delle sovrinten-
denze regionali: sarà una struttura a cui ci
si appaggerà, in parte per amministrare tut.
ta la s'Cuola e in paJ:1teper Ila creazione di
queste nUOve modalità di hnmissione nei
ruoli dei professori della Iscuola media.

Voglio anche annunciare al Senato 'Che,
proprio in questi giO'rni, il MiniiStem sta
incominciando a prendere contatto con le
organizzaziani degH insegnanti di ogni ar~
dine e grado per risolvere alcuni problemi
relativi alla presentazione del provvedimen-
to per ,Io stato giuridico, che il Ministero
ha già predisposto. Vi è da risolvere il pr:o-
blema dello strumento a cui ci si vuole af-
fidare e il Governo non agisce senza con-
sultare le organizzaziani sindacali. Nel mo~
mento in cui vi parlo, al Ministero della
pubblica istruzione sono rim;tite le organiz-
zazioni sindacali della Iscuola per discutere
con il Sottosegretario e i rappresentanti del
Ministero le modalità migliori per arrivare
sollecitamente, finalmente, all'approvazione
dello stato giuridico del !personale ddla
scuola elementare, media ,e superiore. Con~
temporaneamente, il Governo si oocupa an~

! che dell'amministrazione centrale e perife~
rica, oItre che mediante la presentazione
del citato disegno di legge sulle sovrinten~
denze regionali, anche preoocupandO'si di

I vedere come si possa pervenire a un'utiliz-
zazione, negE interessi dell' Amministrazio-
ne della pubblica istruziO'ne, dei due re'Cen-
ti disegni di legge delega per la riforma
del1'Amministrazione, che sono 'stati aprm-
vati dal Consiglio dei minisltI1i.
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Varrei ancara far presente agIi anarevali
senatari che tutta questa camplessa di prav~
vedimenti che sana in prepamziane e che
saranno, puntualmente presentati, came ha
già detta, si aggiungerà a quelli che sona
già stati presentati. Il recente disegna di leg~
ge per l,e savrintendenze regi,anali sii ag~
giungerà al disegna di legge per l'isHtuzia~
ne della scuola mat,erna sltatale, per i pro-
fessavi aggregati, per ila rifarma dell'Acca-
demia di belle arti, per la rifarma dell'ordi-
namento, universitaria, che, prapria seguen~
da i.l prapasita di realizzare anohe la rifar~
ma di ardine strutturale e qualitativa del~
la scuala i,taliana, il Gaverna ha già presen-
tata al Parlamenta e di cui è già in carsa
l'esame pressa le Cammissioni della Came~
ra e del Senato,.

Mi pare che insi,eme con l'entità degli
stanziamenti cantenuti nel bilancia a previ~
sti, secanda quello che ha detta paca fa, la
presentaziane di questi disegni di legge ca~
stituisca la documentazione più efficace e
irrefutabille della valantà del Gaverna di
attuare una palitica scalastica che incida
nelJe nastre 'strutture e faccia sviJuppare
ulteriarmente la scuala italiana.

Credo quindi che da questa punta di vi-
sta, can questi faHi e nan can dei discarsi
puramente aocademici, si passa tranquilla-
mente respingere l'accusa, che ha sentita
affiorare negli interventi, di una mancanza
di palitica scalastica da parte del Gaverna.
A questa sfarzo, del Ministero, e della scua-
la ha fatta riscantro, in quest'anno, 1965,
come del resta negli anni decarsi, un au-
menta rapida, incessante, ulteriare deUa
pO'palaziO'ne 'scalastica, la quale al prima at~
tabre 1965 ha raggiunta l'entità di 7 miliani
e mezza di alunni nelle nastre scuale ele~
mentari medie, e medie superiari; in que~
sta numera nan sana cans,iderati il milia~
ne e duecentomila bambini della souola ma~
terna perchè, ripeta, questa scuola è an-
cara, per la massima parte, d'iniziativa nan
statale (privata a degli enti locali); e nan
sana cansiderati gli studenti universitari
per ,i quali i dati nan si passona affrire in
questa momenta rpeJ:1chè,came lara sanna,
le iscri,ziani si accalgana nelle università fi-
na al 31 dioembre; ma già dalle natizie che

canasca, anche l'iscriziane degli studenti
universitari avrà quest'anno, un ulteriore
balza ,in avanti, specialmente in relaziane
alle nuave facaltà che sana state istituite
negli ultimi anni e al venir mena della
clausala cantenuta nella legge che regala
l'accessa dei diplamati degli is,tituti 'tecnici
all'università. Carne il Senato, canasce senza
dubbia, quella legge ha ,stabiHta l'accessa
dei diplamati degli istituti tecnici all'uni~
versità, subardinandala tuttavia, per quat-
tro, anni, a degli esami per ottenere l'am-
missione a determi,nate facaltà. Can questa

1° navembre i quattro, anni sana scaduti,
quindi da questa data l'iscriziane dei di-
plamati degli istituti tecnici a determina-
te facoltà universitarie è libera. Questa cam~
porterà necessariamente un incrementa
farte, specialmente nelle facaltà di inge~
gneria e di scienze, e minare, ma pur sen~
sibile mi auguro, nella facaltàdi agraria,
altre naturalmente al tradizional,e aumenta
degli iscritti, alla facoltà di ecanamia e cam-
mercia, che nel nastro, Paese raggiunge di
gran lunga, percentualmente, il massima nu~
mero, degli studenti rispetta ad agni altra
facaltà.

L'incrementa delle iscriziani nelle scuale
elementari, medie e medie super',ari è re~
galare per quanta cancerne la scuala ele~
mentare, che naturalmente è arrivata qua-
si al massima deLle sue passibilità di re-
clutamento,; è pure regalare, anzi mO'desta,
nei licei classici e scientifici. L'incrementa è
invece malta rilevante negli istituti magi~
strali e negli istituti tecnici. La situaziane
degli istituti prafessionaJi è pressachè sta~
zianaria, camplessivamente cansiderata.

Questa incrementa degli iscritti ne~li isti~
tuti magistrali, nanastante che il Ministero
segua da anni la politica di non creare nua~
ve scuole di questa tipo, non è scevro da
qualche elemento, di preaccupaziane. Già
adesso, il gettita dei diplamati dei nastri
istituti magistrali è largamente superiare
alle passibilità di assorbimento, della scuo-
la elementare. E anche se i posti di rualo
della scuala 'elementare vengano di anno,
in anno aumentati ~ quest'anno, sona stati

accresciuti di 2 mila unità ~ e sano a11a

studio delle nuave misure per allargare gli
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organici, tuttavia, ripeto, il gettito dei di~
plomati maestri è largamente sUlperiore alle
possibilità di assorbimento.

È vero che molN di questi giovani si
orientano alla facoltà di magistero e Isi pre~
parano, quindi, a colmare le lacune di in~
segnanti nella scuola media; questo è un
elemento positivo per il futuro della scuola
italiana, ma, anche considerando questo, H
Ministro non può non fare presente che le
iscrizioni rimangono pur sempJ1e spropor~
zionate alle possibilità di utile impiego nel~
la scuola italiana.

Così qualche elemento di preoccupazio-
ne è da rilevarsi per quanto riguarda i,l
rapido, veramente straordinario in:cremen~
to di anno in anno delle iscrizioni ne~
gli istituti tecnici. Già da qualche anno ~e
possibi,lità di assorbimento dei giovani di~
plomati dei nostri istituti tecnici si appa~
lesano difficili; mentre LI Ministero deV'e
far presente che forse sarebbe bene che
le famiglie ,italiane ded;,cassero una mag~
giare attenzione agli istituti professionalti,
nelle loro varie specificazioni, i quali, rin~
forzati nella formaz;,one di cultura generale
e perfezionati nella loro preparazione tec~
nica professionale, possono inveoe costitui~
re un elemento di pronta, rapida, sicura oc~
cupazione per quanto concerne i giovani,
specialmente nel settore industriale.

Nel corso delIra discussi,one sono stati poi
affacciati alcuni rihevi eLi ordine partico~
lare. Penso di poter tranquillizzare i,l se~
natare Spigaroli per quanto si riferisce alle
sue preoccupazioni,. Per l'edilizia scolastka
ho già 'risposto. Prendo anche nota delle
sue indicazioni per quanto si riferisce al~
l'assistenza scolastica e ai fabbisogni dei
patronati scolastici. Voglio dilJ1e che se il
piano della scuola potrà essere approvato,
i patrO'nati scolastici saranno alleggeriti
daIJ'onere che diventa sempJ1e più pesante
di aiutare gli alunni bisognosi iscriui alla
scuO'la media, perchè il piano prevede per
questo tipo di scuola l'introduzione in lar~
ga misura del buono~libro ,e prevede pure
un sostegno sostanzioso da parte ddlo Sta~
to ai fabbisogni delle casse scolastiche. Me~
diante queste misure l'assistenza e per i 1i~
bri e pe~ le necessità degli alunni della scuo~
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la media potrà quindi essere soddisfatta in
,larga misu~a senza vicO'rrere ai patronati
scolastid. Con tutto ciò rimane viva la sua
pJ1eoccupazione soprattutto per quanto
conceme la diminuita capacità di contribu~
zione da parte degli enti locali Iper quanto
si riferisce invece all'incremento delle ne~
cessità per i traspoJ1ti scolastici. Per quan~
to si riferisce aUe nuove modalità di ingres~
so nei ruoli, cui ha fatto pure riferimento
il senatore Spigaroli, ho già risposto dioen~
do che il disegno di legge è stato già pre~
parato dal Governo.

Molti interventi si sono soffermati sul te~
ma della scuola media e sono stati pronun-
ziati giudizi che cJ1edo del tutto prematu~
l'i. La nuova scuola media naturalmente è
nel corso della sua prima applicazione: ap~
pena quest'anno cO'I 1° ottobJ1e ha avuto
inizio la terza dasse. Il Ministero slta rac~
cogliendo osservazioni ed indicazioni, che
valgano ad orientare il Governo e domani
eventualmente il Parlamento, per quanto
possa essere fatto al fine di perfezionare
questa struttura. In convegni che ril Ministe-
ro organizzerà quest'anno, e a cui inviterà
uom~ni di scuola, esperti della materia, pe~
dagogisti, studiosi, i problemi della nuova
scuola media saranno dibattuti sotto l'aspet~
to di un primo bilancio della sua attività:
dal problema deIl'applicazlione integrale
dell'obbligo della frequenza, ai problemi
delle materie facoltatÌlVe, ai problemi delle
classi differenziaH, del doposcuola, delle
nuove strutture che la legge ha previsto e
che non sono state ancora integralmente
realizzate, come del resto non era possi~
bi,le fare nel breve volger,e di due anni dal-
l'approvazione della legge istitutiva, Credo
che un grande ,successo la scuola media ab-
bia già raggiunto intanto, e cioè quello del~
l',espansione della frequenza dei giovani al~
la scuola dagli 11 ai 14 anni, che dà una
formazione sostanzialmente uguale a ,tutti
e quindi nella preparazione di un grado di
HveHo culturale generale più elevato per tut~
to itl popolo italiano,

Condivido l,e pJ1eoccupaziO'ni che sono sta-
te esposte circa la non ancora avvenuta ap~
provazione della riforma dell'ordinamento
delle ,scuO'le medie superiori; le condivlido,
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ma non in misura così allarmata o cata~
strofica come da qualche parte è stato af~
facciata: non c'è alcun impedimento mate-
riccle perchè anche dopo la terza classe del~
la scuola media le nostre scuole medie su~
periori continuino con le attuaH strutture.
L'unico impedimento mater,iale sarebbe
stato il programma di latino, ,la continua~
zi!one dello studio del ,latino. Ma il program~
ma dello studio del latino negli isNtuti ma~
gistralie nei licei è stato già riformato, or~
mai da o.l:tre ,s'ei mesi, con un anno e mez~
w di anticipo rispetto alI la ottobre 1966,
dagli organi del Ministero della pub-
blica istruzione. Non c'è quindi nessuna
impossibHità di ordine funzionaJe, materiale,
per il proseguimento degli studi. Certamen~
te vi sono delle difficoltà di ordine logico,
che si riferisoono alle esigenz,e di aggiorna~
mento e di adeguamento di queste struttu~
re anche in relazione all'aggiornamento del-
la struttura della scuola media. Sotto que-
sto aspetto posso condividere la sollecita~
zione perchè a questa modifica si addivenga
al più presto; ma non vOl'rei che qualcuno
credesse che colla oHobre 1966, 'S'enon so~
no state approvate queste leggi, i licei, gli
istituti magistrali e gli ,istituti tecnici sia~
no nell'impossibilità di funzionare.

Da varie parti è stato toccato un tema
certamente molto serio, che si riferisoe alla
difficoltà che travagli a ogni anno un nume~
l'O abbastanza rilevante di scuole nel rego-
lare inizio delle lezioni. Questo fenomeno
non ha grande rilevanza nella scuola ele~
mentare, la quale d;lspone di un numero di
insegnanti di 'ruolo peroentualmente eleva~
tissimo ,rispetto ai posH in organico. I po-
sti di ruolo non coperti sono una peroentua~
le moho bassa, sia per quanto si riferisce
agli insegnanti, ,sia per quanto concerne i
direttori didattici ,e gli 'ispeHori scolastici.
Anzi, proprio in questi giorni è in di,scus-
sione alla Camera una legge che modifica
il sistema di veclutamento degli insegnanti
dementaI1i sul modello della recente modi~
fica introdotta per i concorsi dei direttori
didattici. Questa ,legge, se sarà arpprovata,
potrà rendere ancora più solledta e spedi~
ta l'introduzione nei ,:ruoli degIi insegnanti

elementari e togliere anche quel residuo di
inconv,enienti che si possono constatare.

Il fenomeno di questo faticoso e trava~
gliato inizio delle lezioni è ,invece più con-
sistente nella scuola media, com'è inevita~
bile, trattandosi di una scuola nuova, ed an~
che nella scuola media superiore. E questo
per due motivi, uno dei quali attiene alle
l,imitazioni di ordine edilizio, su cui mi so-
no già saffermato. Tal,i <limitazioni trava-
gliano soprattutto le grandi ci.ttà e le peri~
ferie delle grandi città, ma non soltanto
esse, 'e comportano grossi 'riflessi negativi,
ovviamente, nel regolare avvìo del funzio~
namento delle lezioni, e in un numero ab~
bastanza rilevante di cas,i impongono l'in~
troduzione dei doppi turni, la scissione del~
la scuola in più sedi e in sezioni staccate,
con difficoltà veramente notevoli per il Te-
golare avvìo delle lez,ioni.

Questo è un grosso impedimento. Dil'ei
però che è ancora più determinante ai fini
del ritardo del regolare inizio delle lezioni
un altro elemento, e cioè il numero per~
centualmente elevato degli insegnanti non
di ruolo nella scuola media e nella scuola
media 'superiore. In questi ordini di scuo-
la c'è una situazione esattamente opposta
a .quella della scuola elementare; tale situa~
zione in parte si spiega con le condizioni
particolari della scuola media, nonostante
ill grande sforw compiuto due anni fa con
l'immissione ,in ruolo di circa 20 mila in-
segnanti, in applicazione della legge n. 831.
Noi non possiamo dimenticare che in que-
sti tre anni ed anche qualche anno prima,
non si sono effettuati concorsi per l'im~
missione in ruolo di ,insegnanti della scuo~
la media.

CARELLI E la legge Bellisario?

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. Adesso ne parlo subito: ne volevo
appunto parlare. Non si sono potuti effet-
tuare concorsi perchè i programmi delle
classi di concorso e delle classi di abilita~
zione non erano naturalmente più corrispon-
denti ai programmi della nuova scuola.
Posso annunciare al Senato che il Mini~
stero, accogliendo un voto espresso anche
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durante la discussione, ha già provveduto
a redigere i nuovi programmi per le class,i
di ab~litazione e quindi per l,e classi di com~
corso per la scuola media, distinguendoli
dai programmi delle classi di abilitazione
di concorso anche per le materie letterarie
delle scuole medie superiorL

Detti programmi sono in questo momen~
to all'esame del Consiglio superiore della
pubblica istruzione, dopo di che, ,sulla base
di un decreto presidenziale, potranno esse~
re pubblicati e quindi potranno essere in~
detti gli esami di, abilitazione e, se sarà ap~
provata la ,legge cui ho fatto riferimento
prima, anche i concorsi regionali per l'im~
missione in ruolo deglii insegnanti della
scuola media.

Qui v~, è dunque una ragione proprio in~
superabile, per la mancata effettuazione dei
regolari concorsi. A questa deficienza sag~
giamente ha cercato di porre rimedio il Se~
nato approvando la proposta Bellisario, ri~
oordata ,poco fa dal senavore Carelli, che
i,n questo momento è all' esame della Com~
missione della Camera e di cui il Governo
solJecita l'approvazione. Se aVl'emo a di~
sposizione questo strumento, sarà possibi~
le immettere, iin via straordinaria, un nu~
mero rilevante di ,insegnanti non di ruolo
nei ruoli della scuola media.

n fenomeno ha una oerta consistenza an~
che negli istituti ,tecnici: qui, non perchè
non si siano tenuti regolani concorsi, ma
perchè gli organ;ici degli ,istituti teonici
erano, fino a qualche tempo fa, lallgamen~
te arretrati rispetto alla situazione reale de~
gli istituti stesSli. Gli organici degli istituti
tecnici, commerciali e agrari, di intesa con
il Ministero del tesoro, sono stati in questi
giorni aggiornati alla ottobre 1963. È in
corso l'aggiornamento degl,i organici degli
ist;,tuti industriali. Questo cI'eerà il presup~
posto per poter bandire i concorsi e quindi
coprire i larghi vuoti attua1mente esistenti
rispetto alla situazione real,e degli ist,ituti
tecnici.

Invece la situazione è pl'essochè normale
nei licei, dove gli organici sono stati annual~
mente e l'egolarmente aggiornati; ri concor~
si sono stati pure regolarmente e annual~
mente banditi ed espletati. Comunque, an~

che per questi concorsi, 1.0 pI'endo impegno
di acce1erarne r espletamento al fine di re~
golare i rapporti tra posti in organico e po~
sti coperti da insegnanti di ruolo.

Se Sii PO'trà realizzare una migliore pere-
quaziO'ne tra questi due elementi., allora una
delle cause fondamentali del travaglio ini~
ziale dell'anno scolastico potrà essere eli-
minata. Non potrà eSlsere eliminato totaJ~
ment,e il fenomeno degli insegnanti non di
ruolo. Quindi io credo che i suggerimenti
qui avanzati per .l'esame anche di una nuova
disciplina legislat1va 'per il conferimento de~
gli incarichi e delle supplenze siano utili e
vadano accolti dal Governo.

ln questo modo, se noi. troveremo una
disciplina più rapida, potrà essere elimi~
nata la maggiol1e causa delle difficoltà di av~
vio dell'anno scolastioo nel nostro Paese.

In questi giorni, non è affiorata nella di~
siCussione, ma è affiorata nel Paese, (e il Se~
nato naturalmente è l'eco del Paese), una
questione che interessa larghe scMere dei
nostri giovani studenti degli ,istituti tecnici
per geometI1i. Loro sanno che sono state
manifestate delle apprens,ioni, da parte di
questi studenti, in l'elazi,one ad una pm~
pO'sta di legge presentata alla Camera che
vuole regolare in modo nuovo le compe-
tenze professionali dei geometri, ,in I1elazio~
ne con quelle degli ingegneri. Nom si trat-
ta di un'iniziativa governativa, ma di libera
iniziativa rparlamentaJ:1e; nè si tratta di argo~
mento che rientra nella cO'mpetenza deUe
Commissioni ,istruzione, bensì nella compe-
tenza delle Commissioni grazia e giustizia
e lavori pubbIici, per iÌl contenuto, che ho
sommariamente citato poco fa, di questa

prO'Posta.
Nonostante questo non ho mancato tut~

tavia di richiamare l'attenzione dei miei
colleghi di Governo e dei parlamentari su~
gli aspetti della questione e ritengo che, ol~
tre ad una più matura riflessione sull'inte-
ro problema, debba comunque essel'e assi~
curata una salvaguardia della posizione e
delle aspettative dei giovani che aUualmen~
te si sono iscritti agli istituti tecnici per geo~
metri in una determinata si,tuaz:ione legi~
slativa, e quindi con determinate aspetta~
tive. Se la legge dovesse andare avant,i (que--
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sto non è nella mia competenza e quindi
non posso dire altro) penso che debbano
comunque (e questo .lo pos:so dire) essere
salvaguardate le posizioni dei giovani che at~
tualmente studiano nei nostri istituti tecni~
ci per geometI1i.

OnoJ1evoli sena'toI1i, penso di aver dspo~
sto alle prinoipaH osservazioni che sono af~
fiorate durante il dibattito e mi avvio quin~
di aHa conclusione. Non posso non osser~
vaI1e che ,la grandiosa espansione scolastica
che è in atto e la riforma degli ordinamenti
della scuola 'Ì!taliana, se è vero che !Ìmpon~
gono dei duri sacrifici allo Stato e creano
pmbl,emi e difficohà non fadlmente supe~
ra:bili, come 'sono quelli che ho l1icordato
poco fa, tuttavia non possono non essere
oggetto di un fondamentale compiaoimento.
Gli aspetti negativli del complesso deHe dif~
ficoltà, i 't'ravagli, .gli impegni che abbi,amo
dinanzi non possono oscurar:e una va~
lutaziO'ne sostanzialmente posHiva del qua~
dro della scuola ,italiana. Il travaglio della
scuola italiana è infaHi un travaglio di, cr:e~
scenza e dii rinnovamento che non può p'er~
veniI1e .ai :suoi traguardi positivi senza ~ mi
sia consentito dirlo, ono.revoli semutoI1i ~

uno sforzo costruHi;vo congiunto del Gover-
no, del ParlamentO' e del Paese. Io. credo che
certe critiche pregiudizialli, che certe stron~
catul1e aUarmistiche e preconcette non dan~
neggino tanto questo o quel Ministro, que~

s'to o quel Governo, il che in uhima anaI,isi
import,erebbe relativamente poco, ma dan~
neggino 13 :scuola >italiana nella fase deIica~
ta di cl1escenza che essa ,in questo momen~
to attraversa. Quindi ,io mi permet'to di so.l~
kcitare un'aHenzione critiÌca, poichè si capi~
sce che .ci sono sempre cose da oriticare,
ma anche un',attenzione sostanzialmente oo~
struttiva. Sohanto in un'atmOlsfera di at-
tenzione convergente e costruttiva la scuo~
la italiana può essere 3Jiut3Jta a superare i
suoi problemi, a 'tmsformare questa crisi
di crescenza lin una si,tuaZJiO'ne più stabile
dI equilibrio positivo.

Concludendo, non pos,so non 'I1ivolgere,
oon profondo sentimento del mio animo,
un ,saluto cO'rdiaLe al peI1son3Jle dOlcente e
direttivo della scuola di ogni oI1dine e gra~
do e al persO'nale dell'Ammilnistrazione cen-

trale E per~ferica della pubblica istruzione.
Quesito ,saluto è accompagnato. dal ringra.
ziamento da parte del Minisltro e dall'esor-
tazione a voler proseguiI'e e a migliorare
sempI'e di più nell'ahissima funzione che
questo perso.nale ,svolge nel nO'st'l1o Paese.
(Vivi applausi dal centro, dal centro~sinistra
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. InviÌito l' o.norevo~
le Ministro deMa pubblica istruzione ad
ésprimere <Ìlsuo avviso sull'ordine del gio.r~
no dei senatori Basile, Nencioni ed altri.

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. Desidero diI1e al 'senatOlre Basile che
quanto era :possibile compiere nel sen-
so della valorizzazlone del servizio mi~
litare per la carl1iera del :personale inse~
gnante, senza che coinvolgesse problemi ,re-
lat,ivi a tutto il persona1e dello Stato, è sta-
to già fa1Jto con ,l,e leggi in vigol1e s,ia per
quanto si ri~erisce alle carrieI1e, sia per
quanto conceI1ne (il trattamento di pensione.
COlme loro sanno il periodo di servizio mi-
litare vi'ene tota.lmente ,riscattato ai fini del
trattamento di pensione.

ALtre misuJ1e che ,si volessero eventual-
mente soUecitaI1e non possono essere pre-
sentate solo per il personale insegnante, ma
coinvolgono la situaZJione di tutto il 'Perso~
naIe deLlo Stato; quindi queste ,rivendica-
z1oni, se fondate, debbono 'eSISeJ1epresen-
tate in questa sede per (tutto (~lperson3Jle del
lo Stato e saranno conseguentemente appLi-
cate :anche per il per:sonale deLla scuola.

P \R E S I n E N T E. Senatore Basile,
mantiene il suo ol1dine del giorno?

B A 'S I L E . Mantengo l'ordine del
giorno che ho presentruto anche per quei
motivi cui il M~nistI1Osi è riferi.to ndLa ]1i-
sposta 3JHuale e nella dsposta data in Com~
missione, quando ha detto che un pal1tico-
,lare rkonoscimento del servizio militare per
,i maestri. elementari era giustificato dal fat~
to che il maestro Vliene abilitato nOl1mal~
mente a 17, 18 anni e raramente I1iesoe ad
entrare nei ,ruoli prima del servizio miIita~
re, il ,che non avviene per i professori lau-
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reat,i ohe finisconO' gH sturn a 22, 23 anni.
Invece questi ul,tlimi, avendO' fatto gl,i studi
universitari, hannO' rinvliatO' il IserviziO' mi~
litar,e; e perciò mol,ta più diffidlment,e che
i maestri elementari, possanO' entrare ne>i
ruali pnima del serviziO' militare.

P RES I D E N T E. Si dia alLara nua~
vamente .lettura dell' ardine del giarna pre~
sentata dai senatO'ri Basil'e, Nenciani, Les~
sana, Maggio, Franza e Crallalanza.

C A R E L L I , Segretario:

« Il SenatO',

cans1derata l'appO'rtunità che can disd~
plina O'J1ganica e generale si pravveda al rioa~
nascimenta e alla valutazione, ai fini del nalr~
male svdlluppa di 'Carriera e ad agni altro ef~
fetta, del serviziO' militave comunque presta~

tO' dal persanale insegnante e nan insegnan~

te <che presta serviziO' alJe dipendenze del~
l'AmministraziO'ne della pubblica istruzia~
ne, quale daverosa ricanO'soimenta all'assal~

vimentO' del prima davere del dttadina ver~
'SIOla P'atria,

,invita il Gaverna a pramuavere oppO'r~
tuna ed urgente iniziativa 'legislativa nel

sensO' sapra specificata ».

P RES I D E N T E. Metta ai va ti que~
sta O'rdine del giarna. Chi l'apprava è pre~
gata di alzarsi.

Non è approv,ato.

Prima di passare alla discussiane degli ar~
ticali relativi alla stata di previsiane della
della spesa del MinisterO' dell'interna, sa~
spenda la seduta per venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,50, è ripre~
sa alle are 18,10).

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RI,E S I D E N T E. PassiamO' all'esa~
me degli articali r.elatlivi alla stata di previ~
siane della spesa del Minist'era dell'interna.

È iscritta a parlare il senatare Turchi. Ne
ha facaltà.

* T U R C H I. Signar Presidente, anarevali
calleghi, prendere la parala sul bilancia de~
gli interni significa a mia avvisa intervenire
in name di una visiane glabale su tutta la pa~
litica interna e la situaziane del Paese nei
canfronti delle impastaziani che in materia
qualificanO' il Gaverna. Nan si tratta tanta,
infattii, di esaminaJ:1e ,in dettag1l:ia questa a
quella cifra. questa a quell'altro capitala di
spesa e perdersi quindi in una indagine ana-
litica al termine della quale can buana pa~
ce del signar La Palice si patrebbe cansta-
tare che se si fa una casa nan se ne può
fare un'altra, perchè agni spesa ha la sua
giustificaziane, ma tutte le spese, riguardate
insieme, hannO' altre che una giustificaziane

settariale, anche quel quid che si chiama ra-
gione palitica, impastaziane politica, scelta
di una certa linea palitica invece che di una
linea diversa o addirittura cantraria.

Questa scelta di fonda la Democrazia cri~
stiana l'ha fatta col centro~sinistra, e sulla
s:tr:ada cosiddetta nuava essa si è mes,sa fin
da quandO', gettandO'si 'Can estrema disinval-
tura alle spalle tutta la retorica della diga
dnticamunista, caminciò a parlare verso 13
sinistra estrema in termini di sfida al
camunisma, di delimitaziane della maggia~
ranza dal punto di vista dei rapparti nume-
rici tra Gaverna e quella parte del Parlamen-
ta, e fece largo, ampiamente e canfusamen-
te larga, aHe farmulaziani marxtste sull'ecO'~
nomia che erano, sì, rappreseDtate farmal~
mente dal Partita sacialista, ma eranO' state
per anni e anni cangiuntamente distillate da
un alambicca tenuta da Que]1a stesso Par~
tita sacialista in condaminio col Partita ca~
munista, di quelle t'es:i <che eI1aJI1Jastate ela~
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borate ed erano venute fermentando nel cli~
ma del patto di unità d'a:z;ionetra i due paT-
titi e che portavano la stessa etichetta del
marxismo, di quel marxismo al quale hanno
rinunciato i socialisti tedeschi :al congresso
del 1962, ma che non mi rIsulta sia stato
ripudiato nè dai teorici nè dalla base del
socialismo italiano, siano essi autonomisti
o lombardiani. E quindi, se c'è il marxismo
come supporto inevitabile dell'azione ideo-
logica e politica del Partito socialista, ne
deriva che su tutta <l'azione di Governo
pesa !'ipoteca di una simile concezione sic-
chè la formula di centro-sinistra appare vi-
ziata all'origine e sbagliata in partenza, an-
che per il peccato originale con cui essa
venne conoepita daNa Democrazia cristiana;
peccato che io riassumerò in termini poli-
tici in una sola domanda: guando mai c'è
stato un partito di maggioranza l'elativa che,
stringendo un accordo con altre formaz~uni,
abbia a priori rinunciato a far valere, nella
tattica concreta de: governare e in quella
quotidiana della convivenza, la possibilità di
tornare indietro, di ritirarsi da quell'accor-
do, di rivedere le proprie posizioni?

Al contrario, ja Democrazia cristiana ha
b;uciato tutti i vascelli alle sue spalle, ha
proclamato con insistenza, davvero degna di
milglior 'causa, che l'attuale formula è inre-
versibile, commettendo un'eresia politica,
giuridica e logica, perchè se la formula di-
pende da un accordo, essa, proprio in quan-
to tale, è e deve essere scindibile da tutte
le parti contraenti; ma se scindibile non è,
se non è reversibile, come appunto si usa
di>re :in termini più propriamente poHtici, al-
lara è segno che quello non è un accordo, è
un patto leonina, è un ricatto subìto, è una
resa senza condizioni, è un consegnare in
mani altrui il coltello dalla parte del ma-
nico, tutto quello che volete, ma non ac-
cordo, non convergenza tra eguali, non pra-
tica di Governo e neppure di legislatura.

E poichè a quella resa sui princìpi, a quel-
\a bandiera bianca alzata sugli spalti delle
dottrina cattolica e della concezione spiri-
tuale della vita e del mondo, a cui ho g:ià
fatto riferimento prima, non possiamo non
aggiungere in sede di consuntivo questa sin-
golare rinuncia anche alla possibilità te ori-

ca di tornare se stessi e come taLi au-
tonomamente rivolgersi verso altre direzioni,
ne deriva che ci sono motivi fondamentali
di dissenso e di preoccupazione che 'confor-
tano il nostro attuale atteggiamento di op-
positori senza mezzi termini e mezze misu-
re; oppositori che non si stancheranno mai
di richiamare l'attenzione dell'opinione pub-
blica sui vari fenomeni di slittamento che
sono canna turati a quella formula e che
anzi ne costituiscono, a nostro avviso, il ca-
rattere distintivo di graduale avvio ad una
esperienza sempre più completa e globale di
marxismo.

Il marxismo noi lo vediamo emergere nel
Paese in mille forme e in mille modi diversi,
non solo ~ badate bene ~ nelle grandi de~

cisioni legislative, dove magari si può an-
cora constatare di quando in quando lo
sforzo che la Democrazia cristiana compie
per contrastare il passo alle richieste più 01-
tranziste del Partito socialista, quasi che la
sua matura di partito cattolico si sv:egHasse
a tratti di istinto a reagire col diritto antico
e inevitabile della legittima difesa, provo-
cando questa o quella patetica battaglia di
retroguardia, ma anche in tanti campi ed
aspetti di una vita quotidiana che ci appare
sempre più condizionata dal marxismo.

Ed è in questa quadro generale di crisi
e disgl'egazione dello Stato che Vianno ['iguar~
dati altri due fenomeni sui quali mi soffer~
merò appena, tanto essi sono macroscopici
ed evidenti a tutti: l'incessante insorgere di
scioperi e agitazioni e lo svilimento del con-
cetto tradizionale della proprietà.

Con buona pace della sinistra, estrema o
mascherata, diventa sempre più chiaro che
g:li soioperi sono uno strumento di distru-
ziane della ricchezza. Essi scatenano,
quando sono usati a fini demagogici, quella
spirale dell'inflazione le cui prime vittime
sono proprio le categorie meno abbienti e
quelle a réddito fisso. Essi impinguano le
buste~paga di carta moneta svalutata. Essi,
determinando incertezze nei propositi im-
prenditoriali, sono il mal sottile di un'ordi~
nata vita economica. E non per nulla con-
t'rassegnano i momenti di cdsi. Attenti, in
sede di politica interna e di valutazione com~
plessiva della situazione, attenti a riguar~
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dadi in modo diverso: è proprio questo che
vuole la tecnica distruttrice del comunismo
che non intende risolvere le situazioni nè
accorciare le distanze sociali, ma estremiz~
zare i rapporti e far franare la struttura
della Nazione nel baratro dell' odio di classe.

Lo stesso ragionamento accennerei a pro~
posito della proprietà privata, che il comu~
nismo avvilisce e tende a far odiare in tanti
modi diversi, mentre essa va non s.ola ,timi~
damente difesa ~ come avviene a tratti di
sentire nei discorsi degli esponenti più re~
sponsabili della Democrazia cristiana ~ ma
esaltata e protetta. È il vanto dell'Occidente,
è il retaggio della nostra civiltà cristiana,
è il segreto del nostro successo produttivo.

Ora, avendo sulle spalle, sospesa come una
spada di Damode, quella tale farcc,enda delLa
irreversibilità, come volete che il marxismo
si possa ,cont'rastare? E come volete che noi
non ci ,si convinca sempre di più che la
Democrazia cristiana, discesa da quella diga
sulla quale orgogliosamente ammassò i voti
della maggioranza assoluta degli elettori, sia
ormai un partito che è ancora grosso, nu~
mericamente, ma non è più un grande par,
tito? C.ome volete che non ,si dioa che essa
non ha più un'ideologia propria, da quando
ha accettato il condominio sui princìpi con
coloro che, legati al Partito comunista ita~
liano in tanti modi concreti, oggi esatta~
mente come ieri, erano stati a suo tempo
posti all'indice e denunciati come il prin"
cipale pericolo dell'Italia e dell'Occidente?

E da qui e da questa, anche un'altra con~
statazione, di cui nessuno potrebbe negare

~ ,credo ~ la logica oonseq'lJ1enzialità con
quanto ho già detto: le cose sono giunte ad
un punto tale in Italia che si pone la do~
manda se la Ipohtica interna che si vual se~
guire nel quadro del centra~sinistra, all'in~
segna dell'irreversibilità, in coabitazione con
un PSI .la cui base cc,ahha a sua volta con i
comunisti, neUe centrali sindacali, nelle cao~
perative, nelle stesse manifestazioni di piaz~
za, in materia di problemi internazi.onali, ~

tipO' intervento americano a S. Domingo,
ammissione della Cina rossa aU'ONU, guer~
ra del Vietnam ~ non sia proprio l'unica e
sola pollitica interna che patmbbe augurar~
si il Partito oomunista. Il quale, onarev.oli

colJeghi, non è il comuni,sma dell'altro do-
pO'guerra, quello che mirava alla conquista
del potere attravers.o la tecnica >chepotrem~
ma defini.r,e dell'assalto f.:mntale alle istitu~
zioni della Stato libemle e demacraticQi;
quello che scatenava le piazze ubviache di
odio sovversivo cantro i r,educi 'e i, mutilati
della guevra vittariosa, e non esitava neppu~
re a pa,radiare .oscenamente le pracessiO'ni
religiose nei piocol,i .e grandi oentI1i delle re~
gioni più «rosse », dal Tav;oHeI1e del,le Pu~
glie all'Emilia.

Il comunismo di questo dopaguerra ha
preso silenziosamente atto del clamoroso,
dello stO'rico £allimentO' di quel suo metodo,
che portò alla veazi.one istintiv;a 'e coalizzata
di tutte leeneI1gie nazionali. Ne ha pI1eso atto
,ed ha cambiato sistema. E ricorre oggi" su
scala che direi scientifioa e comunque ra~
zionalmente pianificata, alla conquista gra~
duale del potere al quale si punta per via
indiretta, attraverso i metodi della guerra
sO'vversiva. Giovandosi delle posizioni di po~
tere finanziario che esso è riuscito a costruir~
si attraverso le società commerciali che traf~
ficano con i Paesi al di là della cortina di
ferro, del <controllo dei g.randi apparati bu~
rocra:tid del ISlindacaHsmo di mas'sa, di un
patrimonio immobiliare enormemente supe~
viore a quanto comunemente ,s,i creda, del
condizionamento della florida rete cO'opera~
tivistica e strumentando senza posa e senza
requie tutta una fitta congede di iniziativ,e
e organizzazioni parallele, il Partito comuni~
sta è uno Stato nello Stato. Questo è ormai
chiaro a tutti ed è ormai comunemente rico~
nosciuto, al punto che si è creato al riguar~
do un atteggiamento di fatalistica rassegna~
zione e di scoraggiato scetticismo, sintomi
~ mi si permetta di osservare per inciso ~

che sono tipici deI,le società e dei regimi che
si sentono al tramonta, che già ammettono
nella loro <coscienza di esseTe i« superati» ed
anzi scavalcati dal corso degli avvenimenti,
per cui si spiega quello che io chiamerei il
sottofondo femmine o e svirilizzato di molti
atteggiamenti di fronte all'avanzare del co~
munismo.

Quella che non è ancora cni,ara però ~ e

comunque non mi sembra che abbia un
benchè minimo rilievo nell'impostazione del~
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la politica interna del Governo di centro~
sinistra ~ è la sottile ma efficientilsSlima con-
nessione che esiste tra il tipo di tecnica che
oggi i comunisti adoperano per conquistare
il potere e le tante manifestazioni della vita
quotidiana alle quali alludevo poc'anzi. Voi,
onorevoli colleghi, potreste girare a lungo
nelle borgate periferiche delle grandi città,
trattenervi per ore anche in quelle zone che
sono comunemente designate con l'appella~
tivo di piccole Stalingrado e di ({ roccaforti
r'oss,e » senza vedere un solo comunista che
porti all' occhiello il distintivo del Partito.
Eppure se una pattuglia della polizia o un
gruppo di carabinieri si azzarda ad andarci
e ad arrestare un pregiudicato, nove voI t-e su
dieci, onorevole Ministro, accade che in quel-
la stessa zona si verifichi un principio di
sommossa. E poichè la presenza di quella
che si usa definire l'autorità dello Stato è
sempre più scarsa in giro, ne deriva che
lentamente, direi impercettibilmente, ma con
paurosa gradualità, si viene installando una
sorta di ({ struttura parallela» a quella dello
Stato, a quella legittima ed ufficiale.

Ebbene, se analizziamo a fondo questo
aspetto della situazione, non possiamo non
conoludere che noi ci troviamo di fronte all'a
applicazione di una delle massime fonda-
mentali della ({ guerra sovversiva ", sulla
quale si è lungamente esercitata l'azione dei
nuovi teorici del comunismo internazionale,
non escluso lo stesso Mao Tse-Tung. Un'ap-
plicazione ovviamente adattata alla partico-
lare situazione dell'Italia, che è un Paese oc~
oidenta,le con una struttum soq,ale 'ed anche
psicologica che lo -rende molto diverso da
un Paese sottosviluppato, ma che riecheg-
gia, di quella tecnica, !'insegnamento basi-
lare ed il motivo di fondo: far crescere len~
tamente (evitando gli scontri frontali finchè
si è una minoranza) un ({ potere reale» che
svuoti dall'interno quello dello Stato legit-
timo.

E qui dovremmo fare un lungo discorso,
non solo politico ma anche psicologico, sul
contributo indiretto, ma possente ed effica-
cissimo, che alla tecnica comunista basata
sulla ({ guerra sovversiva» fornisce !'indebo-
limento costante del senso dello Stato, al
quale i comunisti cooperano in tanti e così

solleciti modi attraverso iniziative editoriali,
incursioni nel campo cinematografico e cul-
turale e via dicendo.

Oggi, in Italia, la parola Stato è svalutata;

l'idea dello Stato è sottilmente irrisa; il sen~
so dello Stato non esiste più. Quando si
dice Stato ~ grazie anche alla radio, alla
TV, agli strumenti informativi di massa ~

si dice solo pO'tere di sopraffazione, cO'n la
sottintesa riserva mentale che sia potere a
difesa di interessi particolari e di egoismi
di cricche. Si è persa la nozione antica e
classica ~ ed eterna, mi permetto di ag-
giungere ~ dello Stato inteso come strut~
tura giuridica, di fronte alla quale e nella
quale il singolo e le categorie sono egual-
mente viste nell'arco di una prospettiva sto~
rica che lega allo stesso destino anche quelli
che non sono più vivi e che ci hanno con~
segnato un patrimonio da difendere; anche
quelli che non sono ancora nati, verso i
quali dobbiamo sentire un'alta responsabi~
lità. Tutto questo sa di dovere e quindi urta
terribilmente coloro che insegnano solo e
dissennatamente i diritti, dimenticando lo
equilibrio armonico tra i due concetti e le
due funzioni sul quale si basa ogni convi-
venza sociale e civile che voglia protrarsi
nel tempo. Ora, mentre in tutto l'Occidente,
attraverso le forze armate e le forze dell'or-
dine, queste nuove dimensioni della lotta an~
tioomunista sO'no accolte, niente del genere
accade in I-talia. Qui si orede addidttura che
aver portato l'ala moderata dello schiera~
mento -di sinilSltm nelLa famigerata «stanza
dei bottoni» sia il non plus ultra della sa-
pienza politica e dell'arte di Governo; qui
si crede che sia questione di riforme di strut-
tura, e queste riforme ci si appresta, anzi,
a compiarle sotto la suggestione dei ({ marxi~
sti rosa» del PSI e dei socialdemocratici o
sotto il pungolo di un PRI diventato tanto
azionista e radicaleggiante da farsi rinne-
gare daUo stesso Pacciardi.

Mancano quindi le idee, la volontà, le in-
telligenze ferv,Ì'de per contra:sta,J:1e efficace-
mente il comunismo. Al punto che con i
comunisti si discute e si contratta alla luce
del sole e sottobanco ~ samo l'unico Paese
occidentale a fado ~ mentre n comunilsmo è

in cri,si al di là della cortina di ferro per ill
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5ua tallimento economica e si è spéliocato ad~
dirittura in due con la pol,emioa tra Masca e
Pechino. E mancano nella cosiddetta palitka
interna, come ovvia conseguenza della man~
canza di idee e di volontà e di intelligenze,
anche li mezzi. Il che è ovvio, perchè quando
non :si sente un pericolo oome taLe si è in~
dotti atrascurada.

Intendiamaci, non sarò certo i'0 a negare
che il Ministro dell'interno nel suo ambito
specifico faoda il possibile, ma l' anore~
vale Taviani non se ne avrà a male se dirò
che la sua azione ci sembra quella di un
sollecito padre di famiglia costretto a ge~
stire con pochi mezzi un massiccio patrimo~
nio in sfacelo per colpe non sue; per quanto
egli tenti di spendere oculatamente quei mez-
zi, troppe sono le falle che si aprono sul
fronte della « politica interna}) perchè pos~
sa sperare di aver compiuto poco più che
una patetica fatica di Sisifo.

È un fatto che l'autorità della Stato è in
crisi, in gravissima crisi, come ognuno può
accertare solo che si prenda la briga di
scorrere le cronache soprattutto delle gran~
di città. Ci sono borgate sterminate, peri~
ferie senza fine, dove la divisa dei tutori del-
l'ordine è odiata e additata al disprezzo. Ci
sono rioni dove non solo e non tanto la de~
linquenza ma qualcosa di più vasto e diffuso,
e cioè quel generico teppismo che contagia
strati sempre orescentii, l]1ende una vera e pro~
pria operazione di guerra l'arrest'0 di un pre-
giudicato, di un ricercato, di un condannato.
Si trovano sempre centinaia di persone pron~
te a spalleggiare con la forza il delinquente
che incappa nelle maglie della giustizia, e
si può immaginare, da episodi del genere,
quale vasta e preoccupante atmosfera di
amertà esi,sta al di là del fatto di
cronaca che esplode ogni tanto. Ed io non
posso non notare che in questo quadro, aven~
do di fronte una situazione del genere, ben
paco 'Si è fatto e si promette di fa.re nel
prassimo avvenire per il patenziamento del~
la pol,izia. A questa, anzi, proposte veccMe
e recenti richieste di sinistra vorrebbero ad~
dirittura togliere le armi, quasi che vivessi~
ma in una società ordinata e bucolicamente
tranquilla e non invece in un clima di dure
tensiani.

Ma il problema del potenziamento delle
forze dell'ordine non è sola questione di
dotazioni d'armi. Si tratta, da un lato, di
una più completa e radicale modernizzazio~
ne dei mezzi che sono resi indispensabili
dallo sviluppo inquietante della delinquenza
organizzata, ma si tratta anche, e direi so~
pmttutto, di stabilir,e un diverso « clima })

intorno all'azione che quei mezzi e quegli
uomini devano svolgere. Si tratta cioè di
reagire ad un aspetto sottile ma pericolo~
si,ssimo della « guerra sovversiva}) posta in
essere dai comunisti e dai loro alleati, pa~
lesi ed ooculti, al fine di dip,iJngere le forze
dell'ordine con le tinte interessate dell'odio
di classe e dell'acquiescenza al teppismo.

Dilaga dovunque, specie, ripeto, nei gran~
di centri urbani cresciuti tumultuosamente
e caoticamente, nel1e <grige distese delle pe~
riferie, dove si accalca una umanità sradi~
cah dal ritmo precedente di vita, uno stato
d'animo di ringhioso rifiuto di ogni regola
di oostume oivi.le.

Infiniti fattori hanno contribuito a oreare
questa miscela psicologica che esplode ad
ogni occasione ~ e ben più esploderebbe

se la situazione generale si aggravasse ~

e si manifesta in una sorta di contesta-
zione quotidiana dell'ordine pubblico.

È questa situaziane che sostanzia la ri~
chiesta di potenziamento della polizia e dei
corpi e reparti che all'ordine pubblico isti~
tuzionalmente sono preposti. Io non vorrei
che nel trattare di questi argomenti noi si
ca.desse in un dupLice errore: di vederH, da
un Jato, solo sotto i1 ristretto angolo visua~
le di un'impostaZJione politka, e di tmttarli,
ùaJl'altro, senza far riferimento aHe candi~
zioni concrete.

La conquista di quello che poc'anzi ho de~
r.ni10 costume civile è un fatto abbastanza
J1ecente dal punto di v:ista storico. An~
cara due o tre s<ecOlHfa, le « COll'ti dei
miracoli }) abbondavano in agni grande cit~
tà europea, e al calare delle tenebre un'altra
società prendeva il posto di quella ufficiale
e legittima; con le sue leggi, le sue regole,
le sue violenze e prepotenze.

Ebbene, lentamente, gradualmente, ci stia~
ma avvicinando a quella situazione. Basta
girare la sera non solo in periferia ma an~
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che al centro dei grossi agglomerati urbani
per rendersi conto di come e quanto la si-
tuazione si stia deteriorando.

Una donna che cammini sola se la vede
male dovunque e comunque. E le ragazze
che escono dalle scuole, le operaie che la~
sciano le fabbriche dopo il lavoro, tutte le
rappresentanti del cosiddetto sesso debole
(che pure hanno ottenuto tanto dalla legge)
sono le prime vittime della volgarità dila-
gante, del teppismo senza freni e senza re-
mare, della subdola e limacciosa delinquen~
za spicciola, che non commette reati, ma
sporca e avvHisce tutto ,intorno a sè, iillSU~
dicia tutto quanto le oapita a portata di ma~
no e di booca.

E quanti guasti nella gioventù che si af-
faccia alla vita e, sin dai p['imi anni, si tro-
va avvinta nel giro torbido di questa
atmosfera, nella quale si stemperano i buo-
ni proponimenti e gli onesti intenti di tro~
vare intorno a sè esempi di più alto livello.

Mauriac diceva che un'innocenza sporcata
è peggio di un delitto perchè molti ne può
causare nella vicenda successiva dell'esi-
stenza.

Ed io mi chiedo e vi chiedo: cosa vedono
i giovani intorno a sè appena in essi si
svegliano le pr:ime curiosità? Vedono le cit-
tà, dove oHenere giustizia pronta è diffic1le,
dove le forze della polizia sono additate al
diprezzo, dove i teppisti si fanno audaci e
aggressivi; vedono i lungo-fiume e i parchi
popolarsi alle prime ombre di un esercito di
prostitute e di lenoni, mentre stampa spe-
cializzata e spettaooli basati sul sesso inci~
tana al peggiore scatenamento di istinti.

Ecco perchè ho parlato di potenziamento
delle forze dell'ordine e del ristabilimento
di un clima ben diverso da quello odierno
intonro alla loro azione, come specifico
approfondimento del tema generale della
politica ,interna, ma anche come banco di

prova di, una vocaz,iiOne civile che ci do~
vrebbe trovare tutti concordi, anche al di
là degli schieramenti attuali.

Perchè l'autorità dello Stato, l'ordine pub-
blico, la difesa della moralità generale e del
livello civile della società in cui viviamo e
nella quale dovranno vivere i nostri figli e
i nostri nipoti sono beni e valori che sostan-

ziano, nell'arco delle generazioni, un patri-
monio che spetta a tutti difendere. E tanto
più in questa Italia che del vivere civile,
alla luce dell'insegnamento cristiano, è stata
maestra e anticipatrice (anche in secoli di
oscurità) e che oggi non merita davvero il
triste destino di diventare la prima Nazione
dell'Occidente che a quel patrimonio rinun-
ci per un esperimento che tutto rimetta in
discussione alla insegna della miseria e del-
l'odio. (Applausi dall'estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Preziosi. Ne ha facoltà.

P R E Z I O SI. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, in
una seduta dell'ottobre 1958, nella passata
legislatura, prendendo la parola alla Came~
ra dei deputati sul bilancio dell'Interno, pre-
sentai un ordine del giorno sull'assistenza
in genere nel nostro Paese :firmato, tra gli
altri, dagli attuali Ministri onorevole Pie-
raccini e onorevole Corona, dall'attuale Pre-
sidente del Gruppo parlamentare del PSI,
onorevole Perri, nonchè dagli onorevoli Luz-
zatti, Schiavetti e Venturini.

Quell'ordine del giorno diceva specifica-
tamente: « La Camera, considerate le attuali
condizioni del settore assistenziale, soprat-
tutto per quanto riguarda il metodo degli
interventi assistenziali stessi, il sovrapporsi
disordinato degli enti e degli organi che pra~
ticano l'assistenza pubblica, sì da pervenire
alla polverizzazione o comunque all'impro-
duttività degli interventi; considerata la ne-
cessità che il Ministro dell'interno compia
una totale revisione dell'assistenza pubblica
in modo che la stessa si renda più aderente
ai bisogni della massa degli assistiti nei vari
settori ed ai problemi che ne derivano, in~
vita il Governo a realizzare il massimo coor~
dinamento possibile dell'attività... », e via
dkendo.

Questo mio ordine del giorno fu accettato
dall'allora Ministro dell'interno, tanto più
che esso aveva tratto lo spunto dalle pre-
,messe poste in essere dall'onorevole Pintus,
relatore allora del bilancio dell'Interno,
quando aveva 'affermato: « ,i difet,ti e le
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incO'ngruenze esistenti nel settO're dell'assi~
stenza pubblica, e più valte lamentati, me~
dtana di essere final'merrte supemti attm~
versa il canseguimenta di una più razianale
e arganica struttura ».

La stessa Ministro dell'interna dell'epaca
~ ripetiamO', annO' 1958 ~ nell'accettare il
mia ardi ne del giarna affermò specificata~
ment'e che una Commissiane per la rifar~
ma dell'assistenza era stata insediata e che
assai presta sarebbe stata partata all'esame
del Parlamenta un disegna di legge cample~

tO', rispandente alle esigenze praspettate nel
campa dell'assistenza dai vari settari della
Camera dei deputati.

Due anni dapa, nel 1960, fu insediata dal
MinistrO' dell'interna dell' epaca, mi pare
l'anarevale Segni, una Cammissiane mini~
steriale per il riardinamenta dell'assistenza,
satta la presidenza di un callega di insigni
qualità, l'anarevale Scalfara, e tale Cammis~
siane cancluse i suai lavari nel 1962, tenen~
da presenti certe linee fondamentali sulle
quali cancardiama pienamente. In prima
luaga, la persana umana è al centra del
problema e came tale, verificandasi tal une
cO'ndiziani, ha diritta all'assistenza; ma la
stessa persana umana è pure saggetta del
diritta di svalgere l'assistenza nelle più di~
verse farme e nella massima libertà. L'assi~
stenza privata è libera. Al diritta del citta~
dino lin stato di bisogno di es'sere assistita
<cornilsponde il daV'ere di ass.istere da rparte
della Stata, nan patendO' tale davere, se nan
nei casi limite, gravare sul privata. La Stata
è, di canseguenza, titalare di un diritta~da~
vere di svalgere assistenza integrandO' l'ape~

l'a dei privati ave essa esista, prendendO'
direttamente !'iniziativa laddave l'iniziativa
privata 'sia assente o insuffioient,e, servenda~
si anche di questa quandO' sia in grado di af-
frire strutture e persanale qualificata, tali
da garantire piena idaneità a svalgere an~
che attività che la Stata crede di pater de~
legare.

L'attività della Stata nel campa dell'assi~
stenza può essere, in canclusiane, diretta a
delegata adenti qualificati a integratlivi di
questi.

Sona però trascarsi tre anni da allara, e
IiI problema permane; nessun oanta si è

tenuta dei lavari e delle praposte definitive
di quella Cammissiane. Ci fu perfinO' una
pramessa salenne dell'anarevale Rumar, Mi~
nistro dell'interna nel 1963, fatta il 5 set-
tembre della scorsa annO' alla Cammissiane
interni della Camera dei deputati quandO'
affermò salennemente: «Bisagna travare il

mO'da di dare un riardinamenta a tutta il
sistema assistenzi.ale, dapa che sarà stata
campletata l'esame della situaziane da parte
del Gaverna e dell'appasita Cammissione ».

Ma se la Cammissiane aveva esaurita i
suoi lavari e formulata 11esue proposte oan-
crete, che valore patevana avere le parale
del Ministra? La verità è che purtrappa le
strade percarse da] Gaverna di centra~si~
nistra oggi sano saltanta lastricate di buone
intenziani e di pragetti. Bisagna prapria ri-
petere fina alla naia le case dette e ridette
in passati interventi? Ora, è evidente che
nan basta che si ricanasca da parte di un
MinistrO' dell'interna che le vecchie leggi in
materia di assistenza debbanO' travare il la~

l'a superamenta in una arganizzaziane le~
gislativa che tenga canta delle campetenze
che saranno al riguarda attribuite alle Re~
giani; è chiara che nan basta affermare che
tI criterio 'Che deve poi savrintlendeJ:1e alla
aziane assistenziale deve inserire questa nel
mata generale di sviluppa ecanamica, can~
ducendala a individuare i vuati e le zane di
esclusiane del processa produttiva, le parti
del corpO' saciale appresse dal bisagna, e che
bisagna intervenire per calmare tali vuati,
per aiutare i bisagnasi ad acquistare a riac-
quistare l'autanamia necessaria per inserirsi

nell'a vita praduttiva a peraSlsicurarsi ca~
munque la libertà dal bisagna. QuandO' un
MinistrO' dell'interna è castretta a ricana~
scere che è indispensabile pervenire ad un
auspicata sistema di sicurezza saciale vera~

mente tale, cui debbonO' tendere tutti gli
sfarzi di una camunità civilmente arganiz~
zata e razianalmente e saggiamente diretta,

è evidente allora che le belle parole, i ri~
canascimenti verbali hannO' il sapare di una

vera e propria beffa in un Paese come il na~
stra, perchè, prapria in questa nastrO' Paese,

la sicurezza saciale rimane un'affermaziane
saltanta di princìpi, mentre ci vaglianO' leggi
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adatte, strumenti idonei a risolvere un così
grave problema di vita sociale.

In realtà nessuno può disconoscere che
non soltanto vi è carenza di organicità negli
interventi assistenziali, ma vi è una grave
deficienza che riguarda il metodo, che sJ li~
mita ad una visione assai ristretta, al biso~
gno immediato dell'assistito, spesso usando
delle discriminazioni inconcepibili, senza
avere affatto, come sarebbe logico e dovero~
so, una visione concretamente moderna di
quella che deve essere l'assistenza nei mol-
teplici settori del nostro Paese. È chiaro che
bisogna stabilire un sistema organico uni-
tario, anche se si tratta di enti diversi chia-
mati a risolvere le più disparate situazioni,
in modo da pervenire ad un coordinamento
di mezzi che raggiungano dei fini non effi-
meri e senza efficacia alcuna.

La Direzione generale dell'assistenza pub~
blica (e non sembri una cosa strana che un
senatore dell'opposizione affermi certe cose
e renda lode ai funzionari, perchè ai fun~
zionari valorosi e degni noi rendiamo lode
quando è necessario e giusto), che pure è
diretta da alcuni anni egregiamente dal pre~
fetta Paolo Bellisario, funzionario valoroso
e degno di ogni elogio per la sua imparzia~
lità e scrupolosità perchè è stato ed è sempre
al di sopra di ogni fazione (e questo dovreb-
be essere propnio di tutti ,i, nostri ahli fun~
zionari), dovrebbe per 'sua natum essere
messa in condizioni di poter svolgere più
modernamente .opera di co.ordinamento nel
metodo e nel fine fra i vari enti esistenti;
dovrebbe altresì ceI1care di otteneI1e che pro-
prio negli, organi perifenid lIe varie attività
siano ooordinate tra loro sul piano locale per
non disperdensi in tanti inut,iJirivolri. Ciò
naturalmente non deve av,ere un significato
di centra1izzazione, poichè proprÌio nelI'as~
sistenza pubblica il decentramento è neoes~
sario, sia pure organi:oamente ed attraverso
direttive speoifiche che non peJ1dano di vi-
sta il IfÌne da IraggiungeI1e.

Il primo problema da porsi è quello della
riforma definitiva degli Enti comunali di as~
sistenza, che in base alla legge 3 giugno
1937, n. 847, prestano assistenza generica
con soccorsi in denaro, in natura o con pre-
stazioni varie. È evidente che la prestazione

di socc.orsi al momento non serve a niente
o comunque serve a pochissimo anche per il
metodo usato nell'elargizione di tali soc-
corsi.

Si creano degli abituali, si fa sorgere la
categoria degli abbonati al soccorso gior-
naliero anche quando non ne hanno biso-
gno, molte volte solo per ragioni politiche,
mentre vi sono tanti e tanti bisognosi che
solo per pudore non si fanno innanzi e che,
quindi non usufruiscono di alcuna assisten~
za. Purtroppo gli ECA diventano spesso an~
che strumento di corruzione elettorale al
momento opportuno; e non è necessario
che vii faccia l'elenco infinito degli esempi
che abbiamo a nost,ra disposizi.one Ii'll ogni
settore del nostro Paese e in ogni provincia
d'Italia.

Per quanto riguarda i mutilaN e
invalidi civlilli, 'Sii, afferma che il nuo~
va provvedimento legislativo approvato
dall ultimo Consiglio dei minis1mi e che
il Parllamento dovrà esaminare ha oer~
cato di soddisfare le richieste che i mutilati
e gli invalidi civili hanno avanzato da circa
dieci anni; richieste che culminarono con
le cosiddette «marce del dolore ». Noi ce
lo auguriamo di tutto cuore, perchè davvero
vorremmo che fosse soddisfatto questo do~
vere morale che lo Stato repubblicano, an~
che secondo la Costituzione deve compie~
re in favore di sventurati spesso senza
famiglia e sempre senza mezzi di fortuna,
alleviandone le sofferenze e senza far pesare
loro l'assistenza quando questa sa troppo
di elemosina e di tolleranza.

Vogliamo sperare che non si tratti di un
provvedimento legislativo macchinoso o ina~
datto per le categorie che deve assistere e
recuperare alla società. Comunque, lo ripe-
to, lo discuteremo nelle nostre Aule parla~
mentari e faremo di tutto perchè diventi
uno strumento efficiente e valido sotto ogni
punto di vista per tantissime migliaia di no~
stri sventurati fratelli.

Un altro settore dell'assistenza che ha un
suo valore indiscutibile e che non può in
alcun modo essere sottovalutato è quello
dell'assistenza ai minori abbandonati e ai
minori appartenenti a famiglie poverissime
e numerose. Vi è una pluralità di enti, ono-
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revole Ministro, in questo settore tanto de~
licata, spesso contrastanti e in lotta tra loro,
per cui il coordinamento di essi è indiffe~
ribile. Le erogazioni che lo Stato dà in que~
sto settore raggiungono davvero quelle fi~
nalità sociali che pur dovrebbero attendersi?
Chi può disconoscere che il problema del~
l'assistenza pubblica all'infanzia e alla ado~
lescenza è certamente uno dei maggiori che
uno Stato democratico ha il dovere di porsi
e di risolvere? Si è mai pensato che in que~
sto settore specifico dell'assistenza pubblica
bisogna considerare un altro aspetto impor~
tante, quello del personale addetto ai minori
che dev'essere specializzato, deve avere cer~
te specifiche attitudini? Come si provvede
nei vari istituti alla qualificazione professio~
naIe, alla formazione della personalità di tan~
te migliaia di minori? Si sono mai proposti
i molti interrogativi che attendono la loro
soluzione? Il ricovero dei minori negli istitu~
ti vari non può e non deve essere improdut~
tivo, poichè proprio negli anni decisivi della
loro adolescenza hanno bisogno di un' educa~
zione sana e di apprendere un mestiere adat~
to alla loro sensibilità e alle loro attitudini,
affinchè non siano abbandonati a sè stessi
e ai loro impulsi, perchè non sorga in essi
quasi un rancore vivo e profondo verso quel~.
la società che potrebbero considerare come
nemica se non sapesse dare ad essi la pos~
sibilità certa di potersi inserire nella vita
non come paria quando saranno dimessi da~
gli istituti in cui sono stati ricoverati per
tanti anni.

Lo Stato, quindi, dovrà esercitare un con~
trollo intelligente, continuo, diligentissimo
su questi istituti, per migliorare il più possi~
bile l'azione educativa e l'istruzion~ profes~
sionale dei giovani ricoverati.

Una parola a parte merita l'annesso n. 1 al.
lo stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno per l'esercizio finanziario
1966 con la relazione a noi distribuita dal~
l'Amministrazione per le attività assistenziali
italiane e internazionali per l'esercizio finan~
ziario 1964; amministrazione che ormai è sta~
ta trasferita nell'ambito del Ministero del~
l'interno con la legge 12 agosto 1962, n. 1340.

L'Amministrazione aiuti internazionali af~
ferma che, nel suo ventesimo anno di vita, ha

un intenso ritmo di attività, nonostante le
difficoltà ad essa create dalla cessazione degli
aiuti gratuiti statunitensi. Aggiunge che la
collocazione dell'Amministrazione aiuti inter~
nazionali nell'ordine assistenziale italiano di.
venta così un fatto funzionale oltre che giu.
ridico, in armonia con i moderni princìpi del~
l'azione pubblica nel campo sociale.

Esaminiamo però le specifiche situazioni
che ci vengono espresse nella relazione, lad~
dove si parla di assistenza all'infanzia in età
prescolastica e di educazione alimentare dei
bambini, di assistenza' tecnica ai bambini, di
assistenza tecnica alle scuole materne e di
preparazione del personale.

Noi pensiamo che l'assistenza alimentare
riferente si a 16.121 scuole materne, con una
popolazione di 688 mila bambini assistiti,
non sia del tutto sufficiente, nonostante lo
sforzo generoso dell' AAI, mentre alto è il
divario, anche in questo campo, tra l'Italia
settentrionale (7.213 scuole) e l'Italia meri~
dionale (4.132) e insulare (1.851).

Insufficiente in maniera assoluta è l'assi~
stenza tecnica alle scuole materne, perchè
si avvale di sole 211 scuole funzionanti in
35 provincie frequentate da soli 10 mila
bambini.

Il nucleo poi delle collaboratrici tecniche
si riduce a poche unità, mentre andrebbe in~
dubbiamente sviluppato.

Più importante è il problema dell'assisten"
za all'infanzia in età scolastica, perchè non
ci si può nascondere che il numero degli
alunni bisognosi di assistenza, interessati a
poter godere dei servizi parascolastici, è di
molto aumentato, soprattutto con l'estensio~
ne dell'obbligo scolastico previsto con la
scuola media dell'obbligo; per cui possia~
ma affermare che ai 4 milioni e mezzo di
alunni delle scuole elementari si sono già
aggiunti circa 670 mila alunni della prima
media statale solo per l'anno scolastico 1963~
1964, e dobbiamo tenere presente che vi è
un ritmo di aumento continuo di alunni da
assistere con le altre classi della scuola
media dell'obbligo.

In effetti, la relazione dell'AAI deve am~
mettere che su 4 milioni e 670 mila alunni
deHe scuole elementari e della prima media
della scuola dell'obbligo (la relazione parla



IV LegislaturaSenato della Repubbltca ~ 19383 ~

366a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

dell'anno 1963~64) solo 688.074 sano gli assi~
stiti, naturalmente in modo assai relativo,
per assistenza generica.

Per la refezione scolastica, secondo la re~
lazione dell'AAI, gli alunni assistiti delle
scuole elementari furono: su circa 5 milioni,
906.988, in .13.426 refettori scolastici, per,

l'anno 1963~64, ma anche qui osserviamo il
notevole divario esistente tra Nord e Sud per
quanto si riferisce al numero dei centri o re~
fettori scolastici (5.406 nell'Italia settentrio~
naIe e 3.040 nell'Italia meridionale).

Aggiunge la relazione che è stata anche
avvertita la necessità di una estensione della
refezione scolastica alla scuola media del~
l'obbligo, ma non dke oosa pI'opone di
rare in tal\e spedfico, import'GlJUt,e s'ettare, dal
momento che nulla è stato fatto ancora. È
evidente che, avendo creato la scuola media
dell'obbligo, si deve pur comprendere la ne~
cessità di dare la refezione scolastica alle
tante mgliaia di ragazzi frequentanti quel~
la scuola dell'obbligo appartenenti a fa~
miglie povere e numerose. Già esiste una gra~
vissima preoccupazione per le famiglie pove~
re di questi ragazzi: come acquistare i libri
scolastici di testo ai propri figliuoli, con
quali somme comprarli, dal momento che si
tratta di dover disporre di alcune migliaia
di lire (si parla dI almeno 20 mila lire) per
ogni alunno di scuola media, somme che tan~
te famiglie non possono spendere, mentre
non si può contare quasi in alcun modo sui
Patrqnati scolastici, carenti di fondi finan~
ziari a disposizione.

Il Ministero dell'interno dovrebbe darci
una risposta al riguardo. Noi pensiamo che
debba dare impulso a quel programma di
centri rieducativi scolastici, cui si accenna
nella relazione dell'AAI, che ha potuto rea~
lizzare in tutta l'Italia appena 110 centri si~
tuati in 76 provincie con soli 14 mila bambi~
ni. Ancora, nel settore pure importante delle
istituzioni per minori disadatti siamo in de~
ficienza ancora maggiore se si tiene conto, a
quanto afferma la stessa relazione, che so~
no sorte in tutta l'Italia soltanto 21 istituzio~
ni specializzate per l'assistenza di soli 850
minori inadatti.

Il problema dell'assistenza agli anziani,
considerato e contenuto nella suddetta rela~
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zione, merita infine un particolare esame poi~
chè esso, nel quadro generale dell'assistenza
pubblica, viene ad assumere ogni anno che
passa maggiore importanza. Non possiamo
non essere d'accordo quando si afferma che
il sistema protettivo di questa categoria di
cittadini bisognosi richiede «un costante
adeguamento alle crescenti esigenze imposte
dallo sviluppo sociale del Paese e la necessi~
tà di una maggiore qualificazione delle pre~
stazioni assistenziali in loro favore ».

Qui l'AAI per prima è costretta a ricono~
scere !'inadeguatezza della sua assistenza che
in fondo è solo alimentare e si riduce all'as~
segnazione di latte in polvere e farina per so~
li 80.363 vecchi assistiti in 1851 istituti pub~
blici e privati. Nel nostro Paese, comunque,
non ci sono istituti di riposo (non uso la pa~
10113ricoveri che suona assai male di per se
stessa) per anziani in numero necessario nè
obiettivamente adatti ad anziani ed anziane
per rendere ad essi meno difficili ~ tristi gli
ultimi anni della loro esistenza. Il collega
senatore Montini giustamente, interrompeJì~
domi in un mio discorso su questa materia
tenuto in questa Assemblea nell'ottobre 1963,
affermava che « c'è tutta la terza età che og
gi è assolutamente sprovvista di assistenza ».

Infine ad un ultimo problema voglio ac~
oennare prima di condudere l'in1:ervento,
c:uoè a quello del1'3!ssis1:enza alle famigh:e de~
gli emigrati, alle centinaia di migliaia di nu~
dei familiari che rimangono ~n It8Jlia, quasi
abbandonati a se stessi, i qual!i il1umeriQsissi~
me voMe rioevono modes1:e rimesse dai loro
oapifamigliira per intuvbUi motivi (pokhè essi
riescono appena a mantenersi nei luoghi di
residenza, dove sono mal considerati; non
c'è stata mai un'assistenza seria da parte dei
1l0Stri Consolati, da parte del Ministero del

lavoro e i nostri emigrati sono abbandonaì:i
a se stessi; le disgrazie accadute in Svizzeca
e nelle miniere del Belgio insegnano quako~
sa), sì che non sanno come cavarsela quoti~

dianamente e spesso capita anche che molti
di questi nuclei familiari con 7,8 bambioi
sono del tutto abbandonati e l'assistenza
riUbblica si limita ai modesti sussidi una
l/zntum delle Prefetture o della Direzione gè

nc.rale dell'assistenza pubblica, quando perÒ
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sono affannosamente richiesti, altrimenti
lion vengono mai spontaneamente dati.

TI Ministero deU'interno deve affron~~\n"
questo problema che non è soltanto di assi.
stenza, ma di sicurezza socale, sia pure di
('(mcerto, come abitualmente si dice, con l
Ministeri del lavoro e deUa sanità.

In realtà lo Stato deve intervenire non
soltanto per prendere atto di certe situazionI
obiettive che si vanno determinando nel set~
tore specificato, ma per anticipare finalme11~
te queUe soluzioni che si rendano necessarie
per le nuove esigenze che si determinano.
Dunque, onorevole Ministro, ci dia una as~
sicurazione definitiva circa la soluzione del
problema generale di un'assistenza pubbli-
ca coordinata, riformata, adattata aUe pre-
senti esigenze sociali, ormai indifferibile nel~
l'inte-resse .generale del Paese: appronti fi~
nalmente lo strumento legislativo necessario
da diJscutere ,in Parlamento, peJ:1chè credo
troverebbe aUora i consensi di tutti i settori
politici, che vogliono certamente la soluzio-
ne definitiva di un assillante problema di
coscienza pubblica, oltre che di civiltà e di
progresso sociale. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Palumbo. Ne ha facoltà.

P A L U M B O . Onorevole Presidente,
onore1vole Ministro, onorevoli senatori. È
consuetudine che in sede di discussione del
bilancio di previsione ci si trattenga nella
valutazione deU'opera svolta dai Ministeri
nei settori di rispettiva competenza, sia per
dare atto di risultati positivi rag.giunti e di
progressi realizzati neUa cura dei pubblici
interessi, sia, eventualmente per mettere in
luce inadeguatezze e lacune, contribuendo,
in tal caso, aUa ricerca dei convenienti ri-
medi.

È però di tutta evidenza che l'accennata
valutazione, se vuole, come deve, non man-
tenersi nel generico, presuppone la esposi-
zione, da parte del Governo, e con specifica-
zioni settoriali, deUo stato dei servizi pub-
blici, deUe modificazioni in essi intervenute,
dei nuovi bisogni affiorati, degli indirizzi ge-
nerali deU'amministrazione. Solo su una ba-

19 NOVEMBRE 1965

se siffatta la discussione in Parlamento si
rivelerebbe feoonda di risultato concreto:
vera e propria coUaborazione a~lGoverno nel-
la cura del pubblico bene; e ciò anche quan~
do, anzi specialmente quando la discussione,
movendo daU/opposizione, dovesse suonare
con note !prevalentemente critiche.

L'esigenza che gli stati di previsione del-
la spesa dei singoli Ministeri siano accom-
pagnati da una esposi1zione ampia e detta-
gliata suUa politica amministrativa seguita

e sui propositi per il futuro immediato e
lontano, è stata messa in luce in varie oc-
casioni, ed anche da me che vi parlo, in oc-
casione deU'esame dei bilanci di previsione
dei recenti passati esercizi; è stata oggetto
di specifico voto in sede di discussione deUa
legge Curti; vi si è fatto particolare richia-
mo anche di recente, esaminandosi da parte
deUe Commissioni 'permanenti il disegno di
legge del bilancio ,per il prossimo 1966. Ma

non si può proprio dire che si sia fatto mol-
to progresso nel senso desiderato. Certamen-
te, qualche passo si è fatto, e per quanto
riguarda la previsione di spesa deil Ministe-
ro dell'interno, si deve riconoscere che la
consueta {{ nota preliminare », arido riassun-
to di cifre, significanti le variazioni in aumen-
to ed in diminuzione de,g.li stanziamenti re-
lativi alle voci di spesa, è accompagnata ora
da due paginette neUe quali si accenna ai
<(. criteri sui quali si fonda l'attività del1'Am-
ministrazione ». Due paginette sono forse po-
chine, ma l'importante è aver incomincia-
to. E del resto, le considerazioni fatte in
Ipremessa a:110 stato di 'previsione di cui ora
si discute, trovano completamento nella re-
lazione, pregevole pur ne]]a sua sobrietà, con
la quale il collega senatore Bartolomei ha
avrviato la discussione in P Commissione del
Senato, per il prescritto paJ:1ere.

Fatta tale pr.emessa, che vuole essere au-
gurio affinchè in futuro le {{ note prelimina-
ri » ag1listati di previsione dei singoli Mini-
steri abbiano un respim più ampio, passo ad
eSiporre alcune considerazioni 'su due o tre
temi rientranti nel quadro deUe vaste e va-
rie attribuzioni dell/Amministrazione degli
interni.

Non mi occuperò specificamente dei ser-
vizi di sicurezza pubblica, tuttavia sento
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Il bisagno di riconoscere che qualche cosa
si è tatto per migliOorarli, sOoprattutto nei
mezzi, così che ne risultano valorizzate le
qualità altissime e meritevoli del più posi~
tivo apprezzamento del persona:le: di :quel
personale della Pubblica Sicurezza che dà
quotidiana prova di dedizione al dOovere, af~
frontando sacrifici e !pericoli e pagando tal~
volta con la vita, in atti di verOo eroismo, la
fedeltà alla consegna. Quel che si fa e si
far da parte del Governo in favore di detto
personale per garantirne la carriera e per mi~
gliorarne il trattamento, per affinarne la pre~
parazione tecnica e per do tarlo di mezzi più
moderni e di maggiore efficienza ci ha e ci
avrà sempre consenzienti.

E ciò tanto più in [quanto si tellga pre~
sente la accresciuta dimensione e la arric~
chita var.iretà di forme del f,enomeno delin~
quenziale in tutto il mondo ed anche nel
nostro Paese. Il collega Bartolomei nella sua
relazione vi ha fatto richiamo con riferi~
mento anche alle cause alle quali la recru~
descenza dell'attività criminosa può ricon~
dursi; cause fra le quali non si può non
includere ~ e la cosa vale specialmente per

noi ~ lo stato di disagio economico deter~

minato in alcune regioni, e specialmente in
quelle che più avevano beneficiato del boom,
dalla recessione, con gli effetti di disoccupa~
zione e di risentimento che ne discendono.

Dobbiamo iPerò resistere aHa tentazione di
portare il nostro discors» su questo. campo,
n quale !peraltro non pare cainvolga respon~
sabilità dirette dell'Amministrazione degli in~
terni, la quale invece si trova castretta a
fronteggiare una situazione di anormalità
causata da indirizzi pOolitici generali, e di
politica eco.nomica in partico.lare, dei quali
va fatto carico all'intero Governo. Sono im~
plicanze ed interdipendenze di avvia rilievo,
Cduse ed effetti reciprocamente influenti, fe~
nomeni in circolo, il cui punto di rottura,
a quel che sembra, nOonpuò ritenersi cOII1lpre~
su nell'ambito di azione Iproprio dell'Ammi~
'Distrazione deigli interni, la quale, ripetia~
mo, è chiamata a dar rimedio ai sintomi di
uno stato patologico, senza che abbia in suo
po.tere Ila terapia approp:data a vincere il
male nelle SUe radici.

Un effetto delle presenti condizioni di can~
giuntura economica sfavorevole, su[ quale

pensiamo invece di doverci intrattenere, è
quello dell'accresciuto [bisogno di interventi
pubblici assistenziali. Al di fuori dei biso~
gnosi di assistenza che tro.vano Ila copertura
delle 10rOonecessità elementari nelle presta~
zioni degli enti di iprevidenza, si ha una mas~
sa di afflitti da menomazioni fisiche e psi~
chiche, di indigenti, di minori, orfani o ab~
bandonati; massa ingente di nostri fratel:li
che attendono dall'assistenza pubblica un ri~
medio, anche se nan sempre adeguato ai loro
mali. E tanto maggiore si fa l'onere della
pubblica assistenza, quanto minOore è il can~
to che si può fare sulla solidarietà familiare,
la quale è pronta a soccorrere, anche al di
fumi degli obblighi giuridici, solo che ne ab-
bia la possibilità: ed è questo, appunto, che
fa difetto, quando, come avviene in periadi
sfavorevoli della congiuntura eCOonomica,
vengono a mancare i mezzi per portare aiuto,
anche in misura modesta, ai familiari in bi~
sogno. Non dimentichiamo che la Castitu~
zione repubblicana investe ogni cittadina,
inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi ne-
cessari per vivere, del dirittOo al manteni~
mento e all'assistenza so.ciale; che gli inalbili
e i minorati hanno diritta aU'educaizione e
all'avviamento iProfessiOonale; che a tali com-
piti è chiamato a iprovvedere lo Stato con
organi od istituti da esso :predispasti od in~
te grati.

Ebbene, pOossiamo dire di aver fatto tutto
il !lostr.o dovere in questo campOo? Certamen-
te no, il cammino percorso è una piccola
parte di quello che ancora resta da per~
correre. E questo è veramente un impe~
~mo che nonesitOo a qualificare :COomeimpe~
gno d'onore. I deboli, i diser,edati, gli indi~
genti non sOono, onorevoli colleghi, forze che
minacciano o che ricattano; il loro grido. è
ascoltato dalle nastre anime: non basta che
ci commuova, esso deve spingerci a fare; a
fare perchè è nostro dovere, a fare perchè è
un i:m:perativo morale, cioè categorko che ce
lo impone. Sappiamo dell'estrema cOITl!ples~
sità del campito; causa non ultima di essa
il confluire in questo settore di competenze
dÌ!castleIìÌali diverse: quella degli Interni,
quella della Sanità e quella determinante del
Tesoro. Ma le difficoltà non devono disani~
marci. Governo e Parlamento devono decisa-
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mente affrontarle e fare quanto è necessario
per superarle e per vincerle.

E sia lecito appellarsi al Ministro dell'in~
temo affinchè induca il Tesoro ad una mag-
giore e migliore comprensione delle neces~
sità dell'assistenza pubblica. Non si può a[l~
dare sempre ad urtare contro il muro della
mancanza di copertura finanziaria, che
blocca ogni iniziativa, anche la più giusta
e santa. Non ignoriamo l'esistenza dell'arti~
colo 81 della Costituzione e comprendiamo
appieno la necessità di osservarlo e di farlo
osservare; ma quando un provvedimento ile~
gislativo ~ e mi riferisco 'specialmente a
quelli d'iniziativa parlamentare ~ corrispon~

de ad esigenze palesi di giustizia, ad adem-
pimenti, vorrei dire, costituzionalmente do-
vuti, alllora non dOVTebbe essere 1ec:Utona-
6oonde:rsi dietI'o '10 ,schermo dell'articolo 81
per b100calìe ogni c'Osa.

All'attività dei !parlamentari e del Governo
che segnala necessità e giuste esigenze da
fronteggiare, si affianchi piuttosto 1'opera
del Mini:stI1O'del1tesofJ10e delle Commi!ssioni,
perchè aiutino e guidino nel reperimento dei
mezzi finanziari occorrenti, alla copertura!

Restando pur sempre in questo settore
di competenza del Ministero dell'interno,
cioè nel settore della pubblica assistenza,
non posso, ad esempio, non lamentare che
non si sia riusciti e non si riesca a reperire
il necessario finanziamento per migliorare
il trattamento pensionistico dei ciechi civili,
se non nella misura di cui ad una proposta
presentata or sono due anni dai senatO'ri
Battaglia, Veronesi e da me, almeno in mi~
sura ridotta, che possa però considerarsi
da questa categoria di infelici come un segno
tangIbile di interessamento dello Stato alla
loro sorte.

E così devo dire che trovo assolutamente
insufJiciente Ila misura di otto mila lire men-
sili di pensione per gli invalidi civili, ina~
bili a 4ualsasi bvoro e spmvvsti di mezzi
di vita. Eppure, secondo i comunicati stam~
pa rec~ntemente diffusi, pare che sia questa
la misura di assegno deliberata in u:n recen~
te Consiglio dei ministri.

E passo ad altro tema :quello de1l'ammi~
nistrazione civile. Non si !può non ricono-
scere la plausibilità della direttiva enunciata
dal Ministero nella nota Ipreliminare, nel sen~

so di limitare strettamente, in ossequio ai
prindpi di autonomia locale, lo scioglimen-
to dei consigli comunali ai soli casi in cui
nO'nassicurino il regolare funzionamento del-
,le civiche aziende. Ma la verità è ~ ci per-

doni 1'onorevole Ministl'o se manifestiamo
senza ambagi il nO'stl'O penisero ~ che trop-

po si indulge verso amministrazioni ,comu-

i nali e provinciali inefficienti e che il rispetto
per le autonomie locali finisce spesso con
1'esseI1e niente ipiù che un comodo alibi mo~
l'aIe per disimpegnarsi dal fare quel che si
deve, anche di fronte a situazioni di pailese
ed insanabile di~funzione.

Quando si pensa ai tanti loonsigli comunali
che non riescono ad eS!primere, dopo mesi
e mesi di negoziato defatigante, una Giunta
valida ed effidente; quando si tiene presente
10 spettacolo tutt'altm che edificante dei pat-
teggiamenti tra i partiti, come se si trattasse
non già di provvedere alla costituzione di
O'rgani al seJ1Vizio della comunità, ma alla
conquista di posizioni di comando e di pre-
stigiO'; quando si considera lo 'scatenarsi del~
le ambizioni per la contesa delle posizioni
nelle amministrazioni paracomunali e para-
provinciali, nelle aziende municilpalizzate, ne~
gli enti assistenziali, culturali, scO'lastici;
quando si pensa a tutto ciò, non si può non
dubitare che non sempre si tratti di rispet-
to delle autonomi,e locali, ma che talvolta
siano piuttosto in giocO' compiacenti condi~
scendenze alle degenerazioni del politicanti-
smo, ne:lla sfera, che dovrebbe ess,erne im-
mune, delle amministrazioni comunali e pro-
vindali.

Gli interventi degli oI'gani di controHo do-
vrebbero essere, a nostro parere, più sO'lleciti
e più severi: Comuni e Provincie non sono
palestre di gioco politico; sono enti ammi-
nistrativi predisposti alla cura degli inte~
ressi ed al soddisfacimento dei bisogni delle
comunità. È a tali fini che la legge investe
gli organi degli enti locali di specifici pote~
ri: valersi di tali poteri !per scopi diversi,
come purtroppo avviene con frequenza in
vista della realizzazione di comlbinazioni po~
litiche di comodo, significa eccedere dai po-
teri medesimi, inficiandO'ne di invalidità lo
,esercizio.

Nè si può parlare dell'amministrazione ci-
ville senza toccare il tasto dolentissimo della
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finanza locale. Che cosa si pensa di fa~e Iper
mettere una buona volta in sesto la finanza
dei Comuni e delle Provincie? Problema dif~
ficile e complicato, ma di soluzione non più
dilazionabile. Poichè è in corso di studio la
riforma tributaria generale, si :potrebbe es~
sere indotti a pensare che nel quadro della
medesima dovrebbe trovar posto anche l'as~
sestamento definitivo della finanza locale. Ma
non pare che ci si possa acquietare a tanto.
La riforma tributaria generale non può non
marciare che a passo lentissimo: sappiamo
di studi già compiuti, di conclusioni già ra:g~
giunte, di predisposizioni di schemi di dise~
gni di legge per ampie deleghe al Governo per
l'attuazione della riforma; ma il tutto non
potrà venire a maturazione ,che fra molti
anni. Le finanze dei Comuni e di molte Pro-
vincie sono invece da tempo in ,condizioni
fallimentari. È forse 11caso di ricordare che
vi sono Comuni che non riescono più a far
fronte neanche al pagamento degli stipendi
ai propri impiegati? Che vi sono Comuni che
non riescono più ad ottener,e credito dagli
istituti finanziari? Comuni, a m~gliaia, che
~ a tacere del:la nessuna disponibilità di

mezzi per spese facoltative ~ non riescono

a far quadrare i loro bilanci, per le sole spese
obbligatorie, che ricorrendo a mutui? Ma
basta dare uno sguardo ad un :qualsiasi nu~
mero della Gazzetta Ufficiale per vedervi l'an~
nunzio di decine e decine di decreti mini~
st,eriali di autorizzazioni a comuni per con~
trarre mutui allo scopo di consentire ai me~
desimi il ri:pianamento dei bilanci.

Il male è così grave e così radicato che
dovrà ess,ere aggredito da tutti i lati. Si do~
vrà operare sulle spese e sulle entrate degli
enti, ma innanzi tutto sulle spese.

In sede di esame del bilancio in Commis~
sione venne accettato dal Governo un ordine
del giorno per la revisione degli oneri dei
Comuni e delle Province, così che ne risultas~
se il discarico di tutte quelle spese, e sono
molteplici, che si riferiscono a servizi di

esduSliva oompetenza stataLe: 'spese rper la
giustizia, spese per l'istruzione, alcune spese
riguardanti la viabilità ordinaria. Confidiamo
che qualche cosa si faccia davvero in tale
senso. Ne risulterà un salutare alleggerimen~

to per le finanze locali.

Ma bisogna anche guardare a:lla ipolitica
della spesa seguita dagli enti. Si dànno casi
di s,perperi: non sono fDequenti, ma quando
ci sono vanno in frenati. E poi si ha, per i
grandi C9muni specialmente, la voragine dei
deficit delle aziende municipalizzate. (Inter~
ruzione del senatore Crollalamza). Noi non
siamo, per Iprincìpio, contrari alle municipa~
lizzazioni, ma queste devono corrispondere
alle ragioni proprie dell'istituto. In linea di
massima i servizi municiparlizzati dovrebbe~
.DOchiudere ,i loro billanJOi in pal1eggio; sono
ingiustificati gli utili, e sono ingiustificate
le perdite: i primi perchè, se sussistessero,
rappresenterebbero un prelevamento trbuta~
ria sine causa a carico degli utenti del ser~
vizio municipalizzato; le seconde perchè,
dovendo trovare copertura nelle entrate
generali dell'ente, implicherebbero un con~
corso, anch'esso sine causa, della :generalità
dei contribuenti al costo di servizi che ven~
gono goduti uti singuli da alcuni soltanto.

Sa:ppiamo che questo princìpio di massi~
ma, che potremmo chiamare di prima ap~
prossimazione, ,va soggetto a rettifica relati~
,vamente ad alcuni servizi per i quali un in~
teresse sociale, opportunamente e previamen~
te valutato, cons~glia radozione di tariffe che
non consentono il totale ripianamento dei
costi: donde la necessità di concorso del
bilancio generale del Comune, concorso che
trova la sua giustificazione nel bisogno so-
ciale che così riesce soddisfatto. È questo
il caso dei trasporti pubblici urbani, gestiti
in regime di munidpalizzazione. I:l recente
Convegno nazionale sulla crisi dei trasportl
pubblici urbani, tenuto nello scorso ottobre
qui in Roma su iniziativa congiunta dell'As~
sociazione nazionale dei comuni italiani, del~
la Confederazione della municipalizzazione e
della Federazione nazionale aziende munici~
palizzate di trasporto, ha messo in ,luce gli
aSlpetti sociali del problema dei trasporti ur~
bani, in relazione a:ll'accresciuto bisogno di
efficiente e confortevole mobilità dei cittadini
nel territorio, anche come strumento di au~
tentica libertà e di reale progr,esso economi~
co per i singoli e per tutte le classi sociali.
Sono ,cose, queste, sulle quali non possiamo
non convenire. Ma, aocettato il principio del
:giustificato concorso degli enti ai costi ge~
nerali di un detreminato servizio municipa-
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lizzato, il -problema si sposta sul terreno
della misura del concorso: misura che va
precalcolata, rapportandola al vantaggio so~
ciale che si lpersegue, e contenendola nei li~
miti delle possibilità finanziarie del Comune.
Ma ,le cose vanno proprio così? Niente a.f~
fatto. Le municipalizzate, corrono per così
dive, a 'bdgJia sciorlta; perseguono talvolta
una loro politica di spesa, principalmente
per quel che riguarda illpersonale, disanco~
rata da ogni controllo del Comune; e alla fi~
ne di ogni esercizio presentano i,l oonto con
perdite di miliardi, tal,volta a dedne, che
rl'Amministrazione comunale iscrive nel pro~
,prio bilancio.

Ad una interrogazione presentata an'ono~

l'evo le Ministro dell'interno per sollecitare
una migliore oss,ervanza di quanto disposto
all'artico.lo 19 del testo unico del 1925 sulle
municipalizzazioni, il quale fa carico ai iPre~
f,etti di ordinare inchieste tutte le vOIIte che
il servizio municipalizzato risulti passivo per
il bilancio c'Omunale, con la possibilità, nei
casi più gravi, di dis1porIie la Hquidazione
dell'azienda municipalizzata, è stato recen~
temente risposto che la grave situazione fi~
nanziaria in cui versano le aziende munici~
palizzate, particolarmente quelle di trasiPor~
to., è ogg,etto di studio presso i,l Ministero e
che sarebbe i'il corso la costituzione di un
gruppo di ,lavoro :per ravvisare gli opportuni
aggiornamenti legislativi sulla gestione dei
pubblici servizi.

Ringraziamo irl Ministro per la sua rispo~
sta e fo.rmuliamo l'augurio che gli studi pos~
sano procedere con tutta soHecitudine per
portare a conclusioni che siano di avvio alla
risoluzione del ponderoso problema.

E torniamo alle finanze dei Comuni e del~
le Provincie. Quando pure eSSe venissero. aI~
leg,gerite, almeno parzialmente, del carico
deHe spese di competenza statale e dei deficit
deHe aziende municipalizzate, non per que-
sto si potrebbe ancora parlare di a:ssesta~
mento. Si ha il peso gravosissimo dei mutui,
di quei mutui che si sono dovuti con trame
per opere pubbliche e, -con maggiore fre~
quenza negli ultimi anni, Iper co.lmare il fab~
bisogno di bilancio.

Da qualche parte si è avanzata 1a ;propo~
sta di trasferir-e a carico dello Stato l'onere
dei mutui; pwposta ovviamente inarCcettabi~
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le, e non tanto perchè non si saprebbe come
finanziare, da parte dello Stato, una opera~
zione del genere, quanto. e più perchè una
soluzione siffatta saJ:1eb:be palesemente ini~
qua. Essa avvantaggerebbe di più i Comuni
più indebitati e meno quelli che, in virtù di
amministrazione saggia ed oculata, lo so~
no meno. Ed O\ée si pensi che una parte non
piccola dell'indebitamento trae causa da fi~
nanziamenti ottenuti per esecuzione di ope~
re pubbliche (scuole, ospeda1li, palazzi di giu~
stizia, eccetera) spesso con il concorso dello
Stato ~ finanziamenti .che, per essere con~

seguiti, devono essere stati accompagnati da
garanzi'e di solvibilità che s'Olo i Comuni ric~
chi sono in grado di dare ~ ne conseguin~b~
be l'ulteriore effetto di a:vvantaggiare di più
gli enti che più hanno, neUa ipotesi che rei si
dovesse decideJ:1e ad accollare allo Stato. il
perso dell'indebitamento comunale e provin~
ciale.

Non di questo, dunque, può parlarsi.
Ma che lo Stato debba tuttavia pr1endere in
considerazione la situazione che si è ,venuta
a creare per effetto dell' ormai enorme inde~
bitamento degli enti locali, è co.sa sulla qua:1e
si dovrebbe da tutti convenire. Il servizio dei
mutui oontratti dagli ,enti locali assorbe una
quota trqppo alta delle entrate degli enti,
così da paralizzare, in concreto, ogni possibi~
Età di iniziativa. Un \ intervento dello Stato
si impone; un intervento che assuma forme
e termini tali da aversene, come efEetto, un
sollievo per lIe finanze locali, e, al tempo
stesso, una scrupolosa obbedienza al prin~
cipio della giustizia distr1butiva.

Ma il problema della finanza Ilocale è a:n~
che problema di entrate. Le fonti di provvi~
sta di mezzi finanziari per i Comuni e le Pro-
vincie si manifestano o.rmai a gettito insuf~
ficiente. E va altresì ricordato che i compiti
degli enti si sono accresciuti anche per dfetto
di un più largo ed incisivo intervento sipecial~
mente nei settori 'social,e ed assistenziale.

Esclus'O che, per migliorare le ,entrate de~
gli enti locali, possa aggravarsi la già pesan~
tissima [pressione tributaria complessiva,
non restano altre vie che quella del trasfe~
rimento di alcuni cespiti di entrata dalla
finanza statale a quella locale, e l'altra di
migliorare i procedimenti di accertamento
dei tributi ,locali vigenti, così da accrescerne
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il rendimentO'. Le due vie dovranno battersi
congiuntament1e.

Vi sono effettivamente tributi, inquadrati
nella finanza della Stato, che meglio trove~
relbbero posto, anche per ragione di sistema
e per rispetto dei princìpi generali della im~
posizione, nella finanza degli enti 10'cali: mi
riferisca ;principallmente alle imposte diret~
te sui redditi immobiliari. La produzione di
tali redditi è prevalentemente, se non esolu~
sivamente, ricanducibile ad alcune matrici
imputabili all'azione degli enti 10'cali: giusto
è quindi che a questi, e non alla Stato, vada
il rprelievo fiscale su tali redditi.

Per analogia di principio dovrebbe e po~
trebbe farsi maggior pasto aHe partecipazio~
ni dei Comuni e del:le Provincie al gettito di
alcuni tributi eraria1i, il cui accertamento e
la cui percezione restano cO'munque attribui~
ti alla competenza statale.

Ma molto si può cO'nseguire, in gettito tri~
butario, migliorando le procedure di accer~
tamento. Dal che conseguirebbe anche il po~
sitivo risultato di una migliore distribuzione
del carico fiscale tra i cittadini, soddisfacen~ .
do ad un'esigenza alla quale gli italiani sono, i

per loro natura, particalarmente sensibili:
quella della giustizia tributaria.

Quanto a nuovi tributi, o all'estensione del~

J'area di applicazione di quelH esistenti, bi~
sognerà !p,rocedere con molta cautela. Non
so, ad esempio, se potrà avere seguito l'idea
espressa di recente dal Sottosegretario ono~

revO'le Amadei di assO'ggettare alla tassa di
occupazione di spazi ed aree pubbliche i pro~
prietari di macchine automobili che abitual~
mente parcheggiano le 10'ro vetture sulle pub~
bUche vie e ,piazze. Se la cosa potesse farsi,
i Comuni, e s!pedalmente lIe gra:ndi città,
patrebbero ricavarne getti ti di molti miliar~
di J'annO': ed il ricava potrebbe avere una
sua destinazione s;pecifica, legittimata daHa
fonte, nel ripianamento dei deficit delle azien~
de municipalizzate di trasporto. Per altro, la
applicazione della tassa di occupaziane di
spazi ed aree pubbliche troverebbe, nella
specie, tutti gli elementi di legittimaziane.
Ma bisogna tener conto del fatto che il tri~
buto, se applicato, verrebbe a colpire, tra i
!proprietari di autamabili, i meno provve~
duti; quelli ,per i quali l'automobile è mezzo
di lavoro, e che, pur assoggettandosi agli O'ne~

ri di mantenimento della vettura, cer:cano di
evitare le spese dell'rautO'rimessa. I più ab~
bienti non lasciano le autO'mobili nelle stra~
de: hannO' il box annesso aH/abitaziane, o
l'autorimessa in villa. Il tributo, insomma,
risulterebbe del tutto impopolare.

Poche parale ancora, ed hO' finito: pO'che
;parole su un tema che, purtrOlppo, sta per
sfuggire alla competenza del Ministem degli
interni, entro la quale invece era nato; ed è
anche per lamentare che ciò sia avvenutO' ed
avvenga, che sento il dovene di !protrarre di
qualche minuto H mio intervento.

Mi riferiscO' a1lla questione dell'Alta Adige.
Ho fatto fatta ;pmte della CommissiO'ne dei
diciannove, costituita con decDeto del Presi~
dente del Consiglia, di concerto con il Mini-
stro dell'interno, emesso in data 1° settem~
bre 1961, con l'incarica di studiare i proble~
mi dell'Alto Adige e di riferire al Governo
sulle risultanze dei propri lavori. La Cam~
missiO'ne, nello stesso settembre del 1961,
venne insediata dall'allora MinistrO' dell'in~
terno onorevole Scdba, e lavO'rò per O'ltre
due anni, nella sua sede del palazzo del Vi~
minaJe, fermo il cO'nvincimento, nella mag~
gioranza almeno dei suoi companenti, che
i prO'blemi dell'Alto Adige .fassero ,problemi
riguardanti l'Amministrazione dell'interno,
problemi ipropri di una provincia della Re~
;pubblica italiana, avente caratteristiche par-
ticolari, ma non per questa avulsa dal con~
testo della nO'stra Repubblica, una e indi~
visibi,le.

C'era stato, sì, un accordo (il famoso Ac-
cordo di Parigi del 5 settembre 1956 firma-
to dai Capi di Governo d'Italia e d'Austria,
De Ga,speri e Gruber); ma era oonvincimen-
to della maggioranza della Commissione che
gli impegni assunti con qudl'accardo erano
stati mantenuti, e largamente mantenuti. Si
sarebbe dovuto, se mai, aver cura di attuare
in modo meglio rispondente ana lara lette~
ra ed alloro spirito alcuni dei provvedimen-
ti legislativi emanati per la tutela ed il pro~
gressO' della minoranza linguistica tedesca
altoatesina; e questo costituiva appunto l'og-
getto precipuo degli studi affidati alla Com~
missione.

Ma già nel corso dei lavori della Com~
missione medesima ~ che dovevanO' conclu-
dersi nell'autunnO' del 1963 ~ la questione
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alto-atesina incominciò a mutare carattere,
a trasfonrnars1i, da probl,ema riguardante la
politica interna del nostro Paese, in pro~
blema di rapporti tra l'Italia e l'Austria: con
l'effetto del passaggio ddla questione alla
competenza, divenuta ormai assarbente, del
Ministero degli esteri, rimanendo aHe cure
del Dicastero dell'interna il mant,enimento
deJl'crdine pubblico in Alto Adige, turbato
da manifeSitJazioni preoccupanti del terrari~
Siffi'Otirolese.

Non è questa la sede per discutere se si
sia stati sufficientemente avveduti nel secon~
dare il disegna del Governo di Vienna ten~
dente a p'Ortare il problema dell'Alto Adige
in campo internazionale: probabilmente ~

ma è opini'One mia personale ~ una maggio~

re J:'Iesistenza da parte nostra nella tesi della
estraneità dell'Austria ai problemi ri.guar~
danti una nostra provincia, avrebbe potuto
frenare il Governo viennese nelle sue pl'e~
tese, divenute sempre più ,larghe, ed evitare
!'invadente inframmettenza di una potenza
estranea in questioni che erano e dovevano
rimanere di nastra po:litica interna.

Comunque sia, e nonostante tutto, m'Olto
può essere ancora rimediato. A tal fine, ci
permettiamo. di rivolgere al signor MinistrQ
dell'interno, del quale conosciamo ed ammi~
riamo l'appassionata dedizione al bene del
Paes1e, di voler fare quanto è in lui affinchè
il 'problema dell'Alta Adige ritorni nel suo
naturaLe binario. AJlle esigenze !particolari
deta provincia di Balzano sona state date
saluzioni legislative appropriate: se ne curi
la giusta applicazione, V'enendo incontro alle
legittime richieste di tutti i gruppi :lirnguisti~
oi, italiano, tedesco e ladina, i quali ad al~
tro non aspiran'O che a vivere in concardia ed
in pace. Si raggiungano. e si calpiscano oon
severa giustizia i facinarosi ed i turbolenti.
E soprattutto ci si svesta del:l'abito della re~
missività e della condiscendenza di fronte al
Gaverno di Vienna. Vogliamo mantenere con
l'Austria rapporti di amidzia e di collaba~
razione, nel reciproca ricanoscimenta, però,
delle rispettive sovranità.

Siamo. oerti che il signor Ministro dell'in~
terno varrà corrispondere a tale iJnv,it'O.Sap-
piamo di chiamarla ad un campita arduo. Ma
siamo sicuri che alla difficoltà sarà contrap~
pasto !'impegna. E grande sarà il merha se
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si riuscirà a risoh7lere una questiane che si
trascina da troppi anni, rasserenando. le
popalaziani altoatesine e fugando ,ogni ben~
chè minimo timore, per oggi e per domani
e !p,er sempre, sulla sacra intangibilità dei
confini deHa Patria. (Vivi applausi dal cen-
tro-destra).

P RES I D E N T E . Avverto che i sena~
tori Fabiani, Cipolla, Caruso, Cambia, Fiare,
Granata, Traina e Gigliotti hanno presenta~
to il seguente oIìdine del gioJ:1llo, che harnno
rinunciato a svolgere:

« Il Senato,

conSiapevoll,e deil disagio determilnaJtosri
neLlla mas,sa ,dei dipendenti degli Emiti 110calh
della &egione siciliiana a oarr.:usadeHa pos,izio.
ne :negativa e ,lesiva deUe pJ1eI1OIga!tivecOistli~
tJUzionali delil'Bnte &e:gione, assurnlta ,dJagJ1Ji
olI1gani :1JUJtod del GO'Veil1ll0centralle :nei ri~
gruaJrdi degli aooaiI1di rHbemmente lintervenuti
tra gili Amm:unli,sI1JI1atolìie 'le Org3JnizzazliontÌ
sindacali sul trattamento econamico dei di-
pendenti stessi;

preocoupato di ISlalv3JgiUa:rdalI'elIe alUto-
tl1Jomie,oostÌituzionali e ,oonSiideJ1ato .che H pe['-
sis:tere .ddle ent:utà cen1JI1a:Uiln Itale posiziorne
negativa, dop'O che i <eLipenoon1Jioomunalli e
provinoilali peJ1cepiswno già da mesi i~ trat-
t,amento ecoa::l'omka stabillita àagM iaooalI'di
Il,iberamente aooettati daLle pamvi ilntelJ1essate,
non potI1ebbe che lavere glra\lli ripemouSlsilOnj
,sul buon 'aJDlCLamentodella Pubbilioa Ammi~
iO!istrazione,

,i:nvha ill Governo a 'I1iiffiiUo\llelre,giH'osta~
coli frapp'Osti all'appravazione delle deli-
beraz.ioni dei Consigli comunali e pra\llin~
d,di deMo. Regione ,sioi,lliana :Un meri,to alI
trattamento. economico dei ,loro dipendenti ».

I senatari Aimo>llli, IFabiani, Luca De Luoa,
Orlandi, Oaruso, Seochia, P'etron:e e Gian-
quiTIto hanno pJ:'leserntato il seguen~ ordine
del giorno:

«Il Senato.,

oanstatata il caTItinua aggravamento.
della situazione finanziaria degli Enti locali,
giunta armai a pregiudricare seriamente il
godimento de11e limitate autonomie e :te
stesse condiziontÌ neoessarie pelI' un ordina-
ta funz:UoìIlamento dei servizi primaTi;
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afferma la urgente necess!ità di proce~
dere, senza ultel'iori indugi, aLla riforma
deLla legge sul1la finanza ,locale, asslicuran~
do a Comuni e Provincie mezzi finanziari
sufficienti per assolvere ai crescenti bisogni
di un moderno e democmtico sviluppo del~
la società nazionale;

ritiene inoltI"e indispensabile dare su~
bito corso ai seguenti provvedimenti:

a) passare a carico dello Stato gli
oneri derivanti da mutui contratti o da oon~
trarre da Comuni e Provincie a pareggio
dei biJanci fino a tutto il 1965;

b) elevare Ila percentuale di parteci~
pazione dei Comuni e Provincie ai gettiti
dell'imp~sta generale sull'entrata;

c) assicurare a Comuni e Provincie
una adeguata compartecipaziOlne al getHto
dell'imposta erariale sui carburanti e loro
derivati;

d) includel1e i Comuni nella compar~
tedpazione al provento complessivo delle
tasse auteomobiJistiche ».

Il senatore Aimoni ha faoohà di svolgere
quest'ordine del giorno.

A I M O N I. Si,gnor PI"esidente, onore.
vole Ministro, riltengo utile, cr:edo anL1i ne~
oessa'r]o che, in sede di di'scussiOlne del bi~
lancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1966, e piÙ preoitSamente dello
stato di pl1evisione del MinristeTO dell'inter~
no, così come è avvenuto negli anni prece~
denti, ci occupiamo della crisi che tmvaglia
gli enti ,locali le delle cause che l'hanno
determinata. Ciò servi:rà a fal1ci comprende~
re meglio quale poHtka è stata condotta
~n direziOlne di 1ali enti dal Governo attuale.

Tutti ricordiamo i voti espressi all'una~
nimità dagli amministratori locali nelle as~
semblee generali e nazionali dell' ANCI e
dell'UPI, le proposte di legge, gli ordini del
giorno, le interpellanze e le interrogazioni
presentati nei due rami del PaI1lamento in
questi anni per affrontare e Tisolvel1e la cri~
,si che i Comuni e le Provincie stanno
attraversando. Sono tutti documenti questi
che criticano e respingono la politica del
Governo condotta in tale direzione e indica~
no del,le soluzioni per uscire dalla grave situa~
zione in cui si dibattono gli enti 'locali. Sono

atti che toccano problemi cui sono sensibi~
li le popolazioni Locali: la necessità di una
polit'ka di programmazi'One, l'eliminlazione
dello stato di soggezione de,gli enlti 100cali,
Ila situazi'OnefinanzÌiéuria ed ,eoOlnomica, il

c'Ontinuo rinvio di quegli 'Organici pr'OvV'edi~
ment,i e di quelle riforme linditSpensabili per
superare tale stato di cose, e quindi la non
volontà della formazione governativa di
compiere in questo settOl'e una decisa azio~
ne di lrinnovamento democratico.

Che si trascurasse in tutti questi anni il
$lettore dei poteri locali mentre questa fon~
damentaleed essenziale struttura del nostro
ordinamento statale si trovava e tuttora si
trova in così gravi condizioni, è ,cosa che
amministratori, pOQJolazioni locali, parlamen~
,tar,i, alnch:e della maggioranza, non compren~
devano e .non comprendono, non appI1ova~
Viano e non approvano. A questo odentamen~
to cOlrrisp'Ondono li vOlti e :Ie proteste es:pres~

'se dagli amministmtori C'omun3lli e provin~
dali. Una manifestazione quindi di makon~
tento genemle, di condanna esplicita della
poIitioa del Governo sul tema della vita degli
enti locali e del loro 'OTdinamen10. Tale ma~
[)'ifesltazione non può essere sOÌ<Ìovalutata 'O
oonslidierata C'ome elemento di poco conto;
essa va intesa come un segno di maturità da

<ip<3'rtedegli amm1ni'stratori e deHe p'opolazio~
ni locali, di comprensione di una fondamen~
tale esiÌgenza per ,lo :sviluppo democratico
della società nazionale.

Al punto in cui stanno le COse dobbiamo
dil1e che il Governo è stato davvero insensi~
bille nei confronti dei problemi degli enti lo~
cali ed ha creduto di poter rispondere a tali
esigenze facendo solo promesse. Nulla si
è fatto per affrontaI1e le questioni fonda~
mentali delle autonorn:ie local,i: mi riferisiC0
alla nuova legge oomunale le pmvincialle già
presentata alla Camera, aMa riforma della
legge sulila finanza locale, aH'attuazione del.

l'ente regione. Ho detto che di tali riforme
se ne è parlato anche da QJarte del Governo,
che f'oyse avrebbe fatto meglio a tacere, poi~
chè a1pparle chia'110 che la volontà di £aI1e :tali
cOlse non esiste, se non in tutto il Governo,
certamente nel gruppo :che oostituisce la
maggioranL1a governativa.

Per guesDo diciamo che quanto :è stato
promesso e non mantenuto è servito a pren-
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dere in giro le Assemblea parlamentari, pro~
vindali e comunaJi. Eoco peI1chè, in un mo~
mento così difficile per la vita politica e
amministrativa degli enti :10cali, vi è tanta
diffidenza e sfiducia 111mezzo agli ammini~
stratori e nelle stesse _popolazioni ,locali, diffi~
denza e sfiducia che si Va sempre più mani~
festando in un malcontento aperto, in una
protesta continua, in un veale movimento di
sollecitazione !per l'attuazione di quella atti~
vità riformatrice che dà ai poteri periferi~
ci dello Stato il prestigio e la possibilità di
essere dei -veri soggetti attivi per 110sviluppo
democratico del Paese.

Dunque cosa è mutato nella vita ammini-
strativa degli enti locali con il mutare dei
Governi del potere oentrale e di qUielli dei po-
teri locali? Nessun mutamento -sostanziale
c'è stato, i problemi degli enti locali sono
tr:imasti gli 'stessi, sono ancora quelli di molti
anni fa, 'anzi, propl1io per questa mancata
soluzione, essi sono, per certi aspetti, peggio~
rati. Ora, dove r,icercare la ragione di questo
aggravamento? Essa va rioeroa:ta, onorevole
Minisltl1o, nell'azione politica governativa
tendente al Tim~io di qudla pOlca attività ri~
formatrioe di cui trattava il :programma di
Governo prima della eri-si del 1964.

In altl1e parole, la causa <sta nella politi-
ca del Governo che non ha voluto tenere
conto delLe condizioni in cui si dibattono e
si 'sono ridotti i Comuni, le Provincie e gli
altri enti locali. L'aspetto più grave di que~
sto ,stato di cose è certamente quelLo nnan"
ziario, senza voLere peraltro sott'Ovalutal1e la
gravità del:l'aspetto istituziona,le. Nel setto~
re della finanza locale non cI1edo si !possa cer~
c3Ire la via d'uscita cercando di scar1care
la l1esrponsabHità dellla gravità deHa situaz,io-
ne sugli amministratori locali.

Occorre saper cercare, onorevole Mini~
stro, nell'azione politica del Govemo ta1:1
cause, poichè appal'e evidente che il Gover~
no non ha pOl1tato avanti una vera e pro-
pPia politica di ninnovamento secondo lo
spiJrito della Costituzione per miglioTare, e
'sul piano istituzionaLe e 'su quello lfinan-
ziario, Le -condizioni di tali enti. Oondizioni
che sono chiaramente dimostrate da due
fondamentali dati; runo è relativo aa disa~
vanzo 'effettivo deLla finanza locale parli a

1.074 miliardi di lire del 1964 ~ somma che
certamente sarebbe stata superiore se non
fossero stat,i opera:ti tagli di bilancio, da
parte delle Giunte provinciali Amministra~
tive, su direttiv-e del Ministero degIi inter~
rri ~ l'ahro !Concerne l'indebitamento com~
plessivo di tali enti, superiOlI1e aHa som-
ma di 4.500 miliardi di HI'e.

Il ricorso 3Ii -tagli di bilancio dell'eserci~
zio 1964 per pOl1taI'e comunque la spesa
ai liveHi del 1963 non solo non ha riiSOltO
la s,ituazione dehitor.ia dei Comuni e delle
P:POvinde, ma ha peggiorato not,evOilmente
i 'rapporti tra il oentro ed i poteri periferici,
iin seguito aH'intensificarsi dell'intoUerabi-
le sistema dei controlli, ed ha creato inoltJ1e
,intralci a tutta l'attività amministirativa lo~
cale, poichè molti bilanci, dopo es,s'el1e sta,-
ti bloccati per mesi presso le Giunte pro~
vinciali amministrative 'e presso la Com-
missione centrale della finanza locale, sono
stat,i restituiti lin ritardo e fortemente peg~
giorati. Onorevole Ministro, le cause di que~
sto grave :disavanzo .che è paurosamente sa~
lito in questi ultimi anni, e che non :s,i può
certamente contenere ricorrendo ai metodi
artlificiosi operati nel 1964 ~ poichè tn tale
modo si annulla 1a funzione degli enti 10~
cali già fortemente compromessa ~ sono
da doercarsi nel sistema tributario attuale,
nel sistema di finanziamento degli enti e nel-
le condizioni poste a tale finanziamento.

Circa il 'sistema tributa:do è stato detto
che ril campo impositivo al quale 'Pal1tecipa~
no gli 'enti locali si è ri:stretto, mentre è au-
mentato quello dello Stato. Infatti, al Con~
gresso nazionale dei Comuni demooratici
tenutosi a Firenze nel mese di luglio del
1965, iil senatore Bonacina affermava, nel-
la sua ,relazione, che ,l'indice dei tri:buti ri~
scossi dallo Stato quale ente ,impositore è
passato, dal 1938 al 1963, da 100 a 306, quel~
lo degli enti locali da 100 a 161 nelLo stesso
periodo. Si dirà <che sono aumentate in
compenso le compartecipazioni ali rt-ributi
erariali e i rimborsi e concorsi dello Sta-
to. E vero, ma non è questo che esige l'au-
tonomila locale: è questa UJna via antiauto~
nomista, poichè concentra neUe mani dello
Stato e il potere impositivo e quello di :di-
sposizione -e di elargizione deUe risorse. In
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questo mO'da viene a mancare agli enti la-
cali la passibilità di arganizzaI'e rin manie~

l'a amagenea, cantemparanea e i bisagni ai
quali devanO' pravvedere e ,i mezzi necessari
per saddisfare tali bisagni. Si candiziona~

nO' le autanamie lacali a delle scelte di ,im~
pieghi fatte e ritenute urgenti dalla Stata
e nan dagli enti a cui sano dest,inate le f'isor~
se. In altri termini, si at:mfizza l'attiv.iltà di
tali enti e viene lara sattmtta la passibilità
di presentarsi carne dei saggetN attivi mella
elabaraziane e reaHzzaziane della program~
maz1ane.

Urge pertantO', anoreval,e Minist:m, la ri~
farma della legge sulla finanza locale: essa
davrà affrontare l'intero sistema tributaria
nazianale, ancarandasi, carne pl'evede la
Castituziane, al cancetta di Dipar1!ire i di~
versi tipi di imposte t'ra la Stato, le R:egiani,
le Pravincie e i Camuni. Tale J:1ipartiziane
dovrà garantiI'e la capertura delle spese ne~
cessarie 'per assolvere le funZJiani attribuite
a ciascun ente: dovrà essere eliminata il
sistema del finanziamentO' agli entli locali
da parte della Stata satta fal'ma di cantri~
buti, finanziamentO' che serve a eserdtare
una ipalitica paternalistica, a giustHìcare il
s1stema dei cantralli, a sacrificare la fUJnzia~
ne deglli enti lacali e a limitaI'e la laro autO'-
namia, anzichè sviluppada ed esaltarla.

In attesa di tale riforma nai siamO' del pa~

l'ere anaI'evale MinistrO', che accarra pren~
dere alcuni pravvedimenti immediati per r.i:~
durre H farte squilibrio Cl'eataSli nella finan~
za lacale, squilibriO' che riguarda e la finan~
za oDdinaria e quella Sltraal1dinaria, squm~

briO' prodatta dalla grande neoes'sità dei bi~
sagni e dalla scarsità deri mezzi, dellel'isarse.

I mutui a pareggia dei biLanci camunali
e praV:;illciali indicanO' la grav1tà di tale squi~
libria. Essi ammantana, per l'annO' 1964, a
330 miI<iardi e 500 miliani dI'ca di lire per
i Comuni e a 69 miHardi e 200 miliani per le
Pravincie: in tatale, 339 mHiardi e 700 mi~
lioni. E sana dati, questi, ancara proVVJi~
sari.

Se aggiungiamO' a tale cifra gli aneri per
i nuavci mutui cantratrti, Isempre a pareggia
dei bilanoi, si cak)ola che i disavanzi ecana~
mici per l'esercizio 1965 Sii aggil"eranna sui
450 milial'di; se assammiama inaltre il
deficit delle aziende municipal1izzate e plfa~
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vinciaI<izzate, la cui' entità è di circa 150 mi~
liardi, s,i ,raggiunge la cifra eLi600 miliardli
di disavanzo. EccO' qual è, a nast:m avvisa,
l'entÌità della squilibriO' ecanamica da af~
frantare.

Ma t'l'a questa dissesta uffioialmente rica~
nasduto e quella reale vIÌè ancara uno soar~
tO' enal'me. Se nei bilanci, ad esempiO', figu~
rassera alla vace «spese straardinarie»
quelle che davrebbera essere Le nuave, fan~
damentaH funziani degli enti lacali; se le
spese riguardanti i tradizianali campiN di
istitutO' non fassera pure ridatte fino a com~
promettere il funzianamenta dei più ele-.
mentari servizi; se non si impanessedi tra~
sfel"ire le spese di manutenZJiane tra le spe-
se straordina,r.i,e; se tutta ciò nan venisse
fatta dalle autarHà tutarie attraversa li ta~
gli e le pI'afande madifiche apportate ai bi-
land, alla scopa di cantenere i disavanzi
ecanamici, ben diversa sarebbe La realtà.
Il Gavcerna crede di far fronte aHa slitua~
ziane contenendO' la spesa ipU'bblka, ridu~
cenda le spese generali.

A questa punta lÌ'!discol1s0 si può estende-
re, per completaDe IÌn parte il quadro, al
prablema della riduzione dei casti generali,
problema che va considerato attentamente,
ma che riteniamO' nan passa diminuire di
malta la samma totale delle spese generali
attuali, paichè sona diverse le esigenze che
si presentanO' nell'affI'antare 'la questiane
dena ristrutturaziane degli impianti e degli
arganici e la l1iarganizzaziane ,terl1itariale d~i
servizi degli enti. AvremO' ,impianti più ma~
derni, serrviZJipill snelli e ,attività più produt~
tive, ma certamente nan riusoÌ'l1ema a cam-
primere i livelli raggiunvi dall'attuale spesa.

Casì dicasi per la spesa del persanale. Si
potrà r,idurre :il carica numerico delle attua..
li pianve organiche mediante la nan sasiÌi,tu~
Z1iane del persanale che sarà callocata in
pensiane, ma i nuavi campiti attribuiti agli
enti dalla pmgrammaziane esiganO' persa~
naIe più qualificata e, pertantO', megliO' re-
tribuito.

Il discarsa meriterebbe di essere più ap~
prafandita ed es'tesa ad al,tri settari ma non
passa fa,rla per ragioni di limiti di tempO'.
In canclm,,;one, ha valuta taccare, se pure
sommariamente, alcuni aspetti della cam~
plessa s'ituazione finanziaria degli enti loca-
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Li per affermare che il dissesto economico
ufficiaLmente ,ricon050iuto in 600 miliardicW.1
lìr,e tlia Comuni e Pravlinde e I1dative az,ien~
de è di gran lunga ,superioJ:1e,sul piana rea-
le, per poterrispandeJ:1e aUe ,esigeme mo~
derne e ,civiLi deLLe popolazioni locaIi, di
una espansiane neoessarila, <indispensabile,
ai fini dello sviJIuppo democrat,ico delle fun-
ziOlni degli enti Locali oltre ai campiti che
hanno attualmente.

In tale grave situa~i,one H Govelìl1o, circa
!'integrazione dei bilanci, a ,seguito della
aboliziane dell'imposta ,dicansuma sulle
bevande vinose, in base alla legge 18 dicem-
bre 1959, n. 1079, mantiene ferma la com-
pensazione all'anno 1962 eLo Stato è debi~
tore veDSO li Oomuni per gli anni 1963 e
1964 di dr.ca 38 miLiaJ:1didi lire, cif.ra che
può salire sino a 60 miliardi circa se in-
cludiama anche l'anno 1965. Ora, signoTi del
Gaverno, onDrevoli Sottasegretari, come
può un Governo che non adempie nei COln-
f'ronti dei Comuni agli obblighi che gli de~
rivano da una legge esigere dagli enti laca~
li laI1igida appIicazione della pol,wca della
spesa pubbli.ca? Il Governo deve anzitutto
adempiere a tali obbl1ghi 'e quindi esigere, se
sarà necessario per lo sviluppo economico
e democratico del Paese, una ,tale politica.

In attesa di una soluzione definitiva dal
questa situazione cDsì grave e davvero di-
sastrosa e per dare nello stesso tempo agLi
'enti locali la passibilità di concorrere COln
efficaci iniziative al superamento della dif-
fioile congiuntura, che preoccupa ancora tut-
,t'O il Paes,e,nai invitJiama il Governa alla let~
tera a) ,del [).'OstJ:10ordine del Igiarno a pren-
dere pmvvedimenti con carattere di urgenza
per {( passare a .carico dello Stato gli oneri
derivanti da mutui cDntratti 'Oda COlntrarre
da Oamun:i te Pmvince a pareggio dei bilanci
fina a tut,to il 1965 }),in m'Odo da alleggeriJ:1e
il peso ormai insopPoJ:1tabi1e di tali oneri
sui IDro bilanai ed al fine di l'endere dispa~
nibili per tati enti le relative risarse. L'ur-
genza di pravvedeJ:1e in tal senso è data
dalla grave situazione finanziaria i oui termi-
ni sono ormai noti a tutti, non tanta :per
quello che sono venuto esponendo, can la
Hlustrazione del presente ordine del gior-
no, quanto per essere stata Ìin tutti questi
aillni materia ,costante di dibattito nel Pae~

se e nel Parlamenta. Ed è sempJ:1ein J:1elazio~
ne all',esistenza di un faJ:1te squilibIiio tTa
bisagni e risorse, determinato dan'aumenta
ddle ,spese effetJ1Jiv'edei Camuni e delle Pro-
vincie per le accresciute esigenze dell'istru-
ziOlne, della viabilità, delle opeJ:1e pubblli.-
che, che hanno inciso fOI1temente ,sui loro
b.iJanClÌi,mentire sona Timaste molto al di sot~
to le entrate effettive, che noi invitiamo il
Governo alle le1:tel'e b), c) e d) del nostro 'Or-
dine del giorno a prendere provvedimenti al
fine di «elevare la percentuale di paI1tecipa-
zione dei Comuni e delle PravÌince ai gettiti
dell'impasta generale ,sull'entrata, di assi~
curare a Comun,i e Provinoe un/adeguata
oompartecipazione al geHito dell'imposta
erariale sui carburanti e 101mderivati, di in~
dudel1e :i Camuni nella oampartedpazione
al provento complessi'va delle tasse auta~
mabilistiche ».

Mi dispenso dall'illust'rare questi punti
poichè sono già sta'ti. 'sufficientemente illu-
strati nelle l'elaz,ioni dei disegni di legge
presentati al Senato.

Pertanta, ,signor Presidente, onorevale
Minis,tro, siamo fiducia si che ella vorrà ac-
cettare questo ordine del giarna e che ,iJ Se-
nato vOJ:1ràapprovar:lo cansiderandone b
importan:z;a e valutandane l'utilità pratica
per gli effetti pasitivi che produrrà sulle ini-
Z1iative lacali e sul tessuto 'ecanOlmico e sa.
ciale nazional'e. (Applausi dall' estrema si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguita
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta aHa Prelsidenza.

C A R E L L I , Segre.tario:

Al Ministro dell/interno, per sapere se non
intenda intervenire con urgenza per reva-
care l'illegittima decreto caI quale il Pre-
fetto di Mantova, andando perfino oltre le
vecchie n'Orme, già superate dai principi san~
citi dalla Costituziane, ha inviata, can spe-
ciosi mativi, il 29 settembre 1965 un com-
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mi'ssario pr,esso il Comune di Suzzara (Man~
tova), per effettuare la revisiane dell'imposta
di famiglia, in sastituzione dell'amministra~
zione elettiva, privando nella sostanza tale
Amministrazione di una fondamentale prero~
gativa commessale dalla legge, quando la
stessa aveva dato inizia alle procedure per
effettuarla e quando è noto che alla revisia~
ne dell'imposta di famiglia si può procedere
dal 20 settembre al 20 ottobre di ogni anno
(proragabile fino al 30 giugno dell' esercizio
successivo) (379).

AIMONI, ZANARDI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Pre~
SiLdenza.

C A R E L L I, Segre1tario:

Al Ministro della sanità, premesso che
l'articolo 114 del testo unico delle leggi sa~
nitarie, modificata con legge 20 maggio 1960,
n. 519, stabilisce che:

le istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza ~ nel casa che ne sia consen~
tito l'esercizio ai fini della istituzione ~

sentito il Consiglio provinciale di sani-
tà e il Comitato provinciale di assistenza e
benefioenza, le Province per gli 'Ospedali psi~
chiatrici e per le altre istituziani ospedaliere
che da esse dipendono,

sentito il Consiglio provinciale di sa~
nità e la Giunta provinciale amministrativa,

passano essere autorizzate dal Medico
provinciale a gestire farmacie interne, esclu~
sa qualsiasi facoltà di vendita di medicinali
al pubblico;

considerati i recenti ripetuti, luttuosi
episodi, di cui il più clamoroso si riferisce
all'ospedale psichiatrica di Bergamo;

tenuto conto che l'unica garanzia della
genuinità, perfetta conservazione e precisa
somministrazione dei farmaci negli ospedali
può essere data dalla presenza responsabile
del farmacista,

l'interragante chiede di conoscere se
non ritenga opportuno dare disposizioni agli

19 NOVEMBRE 1965

Uffici sanitari provinciali al fine di stimolare
la istituzione di farmacie interne negli anzi~
detti enti aspeda1ieri (1052).

PERRINO

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste
ed al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzagiarno, per sapere se nan ritenga~
no di dover intervenire in m'Odo decisiva per~
chè finisca una buona volta l'inerzia dell'Ope~
ra valorizzazione Sila che, a distanza di 15
anni dalla sua costituzione, non è riuscita a
dare ancora l'impianto elettrico agli assegna~
tari delle contrade Marinella e Steccata del
comune di Cutro, favorendo in tal m'Odo l'ab~
bandana di quelle terre.

Il caso rasenta l'inverosimile e costituisoe
una nuova prova de1:1'asservimento dell'Ente
alle più basse speculazioni politiche. Infatti,
nel 1960, in 'Occasione delle elezioni ammini~
strative, l'opera venne data come oampiu~
ta; nel 1962 sono state scavate le buche per
i tralicci; nel 1963, in occasione delle elezia~
ni palitiche, è stata eseguita la palificazione
e tutto si è fermato aspettanda, probabilmen~
te, le nuaVe elezioni politiche (1053).

SPEZZANO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dell'interno, della sanità e del
lavaro e della previdenza saciale, per cono-
scere se e quali pravvedimenti abbiano as-
sunto o intendano assumere can l'estrema
urgenza che il casa richiede, per restituire
alla normalità la situaziane dell'ospedale psi-
chiatrico pravinciale di Sassari.

I Ministri interessati non ignarano certa-
mente che il corpa degli infermieri di quel-
'1'O'spedralenella sua totarHtà ha plI'adamato
Io sciopem in seguito alla reiezione, da parte
dell'Amministraziane provinciale, delle ri-
vendicazioni sindacali avanzate dalla cate-
goria.

L'appartuno intervento del 'Prefetto per
tentare di risolvere la controversia non ha
avuta esito positivo; e l'Amministrazione
non intende ora partare avanti le trattative.
Di qui l'esaspemta reazione del personale
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che dalle ore 22 del giorno 12 occupa i lo-
cali dell'ospedale ed osserva anche 10 « scio-
pero della fame ».

L'opinione pubblica, giustamente allar-
mata per l'aggravarsi della situazione, che
vede ora 2>80 infermieri indeboliti dal di-
giuno, innervositi e addirittura esasperati
(già sono frequenti i casi di collasso!), rin-
chiusi insieme a circa 1000 pazienti, tra i
quali anche molti agitati e furiosi, coi ser-
vizi generali (la:vamJdeda, lingeria, eocetera)
sospesi, mostra di non comprendere e di
non condividere i motivi che spingono la
Pubblica Amministrazione a rifiutare il sod-
disfacimento delle richieste degli infermieri
deH'ospeda1e pstkhiatrko di Slassari, li quali
non chiedono altro se non di essere trattati
con criteri pari a quelli con cui vengono
trattati gli infermieri dell'ospedale psichia-
trico di Cagliari, nel rispetto del,I'accordo
raggiunto dall'Unione provincie d'Italia
(3823).

PINNA, PICARDO

Al Ministro della sanità, per sapere:

1) quali accertamenti sono stati compiu-
ti dalle competenti autorità sanitarie dipen-
denti dal Mimstero a Cagliari, circa l'inqui-
namento delle acque dello stagno di Santa
Gilla e della riviera cagliaritana, determina-
ti dagli scarichi della raffineria di petrolio
della Saras e dai detriti chimici della Ru-
mianca;

2) se sia risultato un persistente perico-
lo di avvelenamento del pesce dello stagno
di Santa Gilla e delle aoque del golfo degli
Angeli con grave danno per i consumatori
di prodotti ittici e per i pescatori;

3) se siano stati adottati provvedimen-
ti, o si preveda di adottarne, perchè le ditte
nominate applichino le vigenti norme per
ovviare a tali gravi fatti e per l'introduzio-
ne di adeguate misure protettive atte a sal-
vaguardare la salute delle popolazioni di
quella zona ed il lavoro dei pescatori inte-
ressati (3824).

POLANO, PIRASTU

Al Ministro dell'agnicoltura e delle foreste,
per 'COThoscere rammonltare dei oontlriburtJi ai
sensi deUa Ilegge 2 giugno 1961, In. 404 (Piraino

I
Verde), ICOiJJ!CeISSlineil quinquennio 1961-1965

[IleNe [TIreproV:Ì!ncie delrla Sardegna, e, pelI'
ogni provinci'a, se sia in grado di fornire

l'elenco nominativo delle ditte, con l'indica-
zione del comune dove è situata ogni singola
azienda, nonchè !'importo del contributo
concesso le della sua destinazione (3825).

POLANO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere ~ premesso che la Corte costituzio-

nale con sentenza in data 23 giugno 1964 ha
dichiarato ohe « per gli insegnanti non è ne~
cessario l'esame di abilitazlione all' esercizio
della professione, perchè l'insegnamento non
può esser considerato una libera professio~
ne, essendo gli insegnanti considerati impie~
gati dello Stato ~ quali iniziative ['itenga
di dover assumere a seguito della soprari~
cordata sentenza della Corte costituzionale,
anche in vista di una giusta soluzione del
problema degli insegnanti non abilitati che
pure da molti anni prestano la loro opera
nene scuole secondarie dello Stato (3826).

POLANO

AI Ministro dell'industria e del commer-
cio, con riferimento alla situazione di disa-
gio economko e sociale verificato si in due
miniere del bacino minerario del grosseta-
no e precisamente nel settore delle miniere
di pirite ferrosa, dato il venir meno della
competitività dei prezzi del materiale estrat-
to in confronto di quello importato dalla
Jugoslavia, dalla Russia e dalla Spagna, si
chiede di sapere se:

Il) sia a conoscenza dei fatti della oc~
cupazione della miniera di Ravi e del pro-
fondo disagio dei minatori del bacino che
guardano con giustificata preoccupazione ai
riflessi negativi e forse estensivi del feno-
meno;

2) quali provvedimenti intenda predi-
sporre per riportare alla normalità econo-
mica l'intero settore (già interp. n. 45)
(3827).

LESSONA
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Ai Min1stri della marina mercantile e
delle partecipazioni statali, per conoscere
che cosa si ,intenda fare al fine di migliorare
urgentemente i fondali e ,le banchine esi~
stenti nella parte commerciale del porto di
Piombino ormai assolutamente insufficien~
ti all'accresciuto traffico. I piroscafi atten~
dono lunghi giorni in rada prima di poter
ormeggiare alle banchine, e quando sono
ormeggiati corrono sempre i,l rischio a cau~
sa del mal tempo di dover abbandonare il
porto che non offre difesa alcuna.

Si chiede inoltre di conoscere se non ri~
tengano di stabilire, di concerto con i pro~
grammi di sviluppo ddla I talsider di ,Piom~
bino, un programma di opere marittime di
banchinamento, dragaggio, dotazione di mez~
zi meocanici e magazzini, opportunamente
dislooate affinchè a fianco del porto indu~
stnale di proprietà Italsider possa vivere
e prosperare efficientemente il settore com~
merciale del porto a disposizione degli uten~
ti privati e dell'imponente traffico turisti~
co per l'Elba nonchè della città e del suo
entro terra in rapido sviluppo (già interp~
n. 60) (3828).

LESSONA

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro degli affari esteri, per conoscere:

1) se ritengano che la nostra opposizio~
ne ali!'associazione della Spagna nel Merca~
to comune europeo sia vantaggiosa, parti~
colarmente in questo momento in cui la no~ i

stra economia attraversa un periodo critico
ed il Governo spagnolo sta intensificando
reJlazioni e rapporti commerciali con tutti i
Paesi occidentali offrendo facilitazioni allet~
tanti delle quali non mancheranno di appro~
fittare altri Paesi europei;

2) se abbiano attentamente considerato
il pregiudizio che potrebbe derivarne agli in~
teressi industriali, commerciali e finanziari
italiani, creati in molti decenni, con ardite
iniziative, notevoli sacrifici, indefesso lavo~
ro, ponendo l'Itailia in condizioni di primato
nei confronti di tanti altri Paesi;

3) se non temano le conseguenze nega~
tive che deriv,eranno alla nostra posizione
di politica estera in generale ed in special
modo europea dall'obbedienza a princìpi di

intervento nella poilitica interna di un altro
Stato, tanto più ora che si delineano rappor~
ti sempre più 'stretti di collaborazione per
la difesa atlantica fra la Spagna, gli Stati
Uniti d'America, la Francia e la Germania
di Bonn (già interp. n. 186) (3829).

LESSONA, CREMISINI, CROLLALANZA,

FERRETTI, FIORENTINO, FRANZA,

GRAY, GRIMALDI, LATANZA, NENCIO~

NI, MAGGIO, P ACE, PICARDO, PINNA,

PONTE, TURCHI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e al Ministro dell'interno, con riferimento
alla abnorme situazione verificatasi nel Con~
siglio comunale di Firenze in seguito alla
pressione frontista per l'eleZione del Capo
dell'Amministrazione, ai rapporti del Consi~
glio comunale con le Autorità tutorie im~
prontati quanto meno a clamoroso attrito,
situazione che ha come conseguenza, oltre
lo spettacolo di.seducante dal punto di vista
della morale politica, una completa paralisi
dell'istituto scaturito dall'elezione del 22
novembre 1964, si chiede di conoscere quali
provvedimenti intendano prendere per ri~
portare l'Amministrazione locale nell'alveo
dell'ordine e della ,legalità (già interp. nu~

I mero 276) (3830).
LESSONA, NENCIONI

Ai Ministri di grazia e giustizia e della di~
esa, per conoscere se non ritengano in con~

trasto col prestigio delle Forze armate, e in
particolare dell'Arma dei carabinieri, la ce~
lebrazione del processo di Trenta contro dei
militi e degli ufficiali, responsabili soltanto
di aver fatto il loro dovere, in un momento
in cui in Alto Adige i cosiddetti « partigiani
della libertà» compiono atti di sabotaggio
e attentano alla vita di pacifici cittadini (già
interr. or. n. 110) (3831).

LESSONA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quali provvedimenti abbia adot~
tato dopo la dolorosa mutilazione da parte
di un ignoto, alla Galleria degli Umzi in Fi~
renze, di ben quindici capolavori di pittori
italiani e stranieri.
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Si sottolinea, in proposito, che l'inadegua~
ta sorveglianza è provocata dall'assoluta ca-
renza di personale, cui del resto viene riser-
vato un misero ed addirittura avvilente trat-
tamento economico.

Per sapere se non ritenga, pertanto, inde-
rogabile il potenziamento degli organici del
personale subalterno delle Antichità e belle
arti, e ciò a doverosa tutela di un incompa-
rabile patrimonio artistico, che costituisce
anche una attrattiva turistica da tutti invi~
diata e fonte sicura di varie attività e di
lavoro per molte categorie economiche (già
interr. or n. 614) (3832).

LESSONA

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere se non ritenga doveroso con-
sentire il ritorno in Patria delle salme dei
sovrani italiani Vittorio Emanuele III ed
Elena di Savoia prendendo esempio dal no-
bile gesto compiuto nei confronti di Re Fa~
ruk dal Presidente Nasser, il quale ha così
dimostrato che al di là della tomba non esi-
ste ira nemica e che ancor meno questo de-
plorevole sentimento dovrebbe esistere in
una Repubblica come quella italiana che si
ispiri ai princìpi misericordiosi della religio~
ne cattolica, non certamente meno pietosa di
que1<la islamica (già interr. or. n. 772) (3833).

LESSONA

Al Ministro della sanità, per conoscere se
risponde a verità che sussistano rilevanti
crediti per forniture che partono dal 1958
effettuate dalle Officine ortopediche Rizzoli
di Bologna al Ministero della sanità e, in
ca~o positivo, per conoscere quale sia la
complessiva attuale esposizione ckbitoria
del Ministero e i motivi per i quali non è
stato possibile provvedere al regolare pa~
gamento (3834).

VERONESI

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 22 novembre 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica lunedì 22 no~
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vembre, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (1343).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. PETRONEe FABIANI. ~ Modificazioni al
testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in ma~
teria di ineleggibilità ed incompatibilità
per l'elezione del Presidente della Giunta
provinciale e degli assessori provinciali
(758).

Modificazioni alle norme sull'ineleggibi-
lità alle cariche di assessor,e provinciale
e di Presidente della Giunta provinciale
(1060) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

2. CATAWO ed altri. ~ Rivalutazione
delle pensioni del Fondo speciale di previ-
denza per il personale addetto alle gestio~
ni delle imposte di consumo (635).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo~

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio~
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201 ).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative del1a legge 11
marzo 1953,( n. 87, sUllla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per l'unificazione dei servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


